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AL CHIARISS. E PRESTAJTTISS. PRELATO 

MOnSIGNOHE 

VITALIANO BORROMEO, 


GIAMBATISTA ROBERTI 

DELLA compagnia DI GESP’. 


Comechè , o monsignore , la sorte mìa non abbia 
ancora a me conceduto di farvi riverenza colla persona , 
siccome la vostra virtù vuole, che io vi riverisca e ono~- 
ri co' miei pensieri ; tuttavia io sono ora ardito di de- 
dicare a voi un libro di poesie, sentendomi entrare aì- 
f animo una bennata speranza , che pur siate per rice- 
verlo con serena e lieta' accoglienza. Il libro, che in 
atto umilissimo io vi presento , contiene de' versi buoni 
di un Gesuita stato buon poeta , e buon oratore. La bon- 
tà de' versi saravvi grata certamente, quanto meriterà d'es- 
serlo; perchè, come odo a dire da sinceri uomini e intel- 
ligenti , voi proteggete le scienze , e siete pieno di pu- 
lite lettere , e vedete le grazie più intime , e dirò cosi, 
più sfuggevoli delle due nostre lingue latina , e tosca- 
na. In verità non è maraviglia , che voi siate non so- 
liimeiite. favoreggiatore propizio , ma coltivatore eziandio, 
diligente delle belle arti , dovendoviti essere impiresse. 


Digitized by Coogle 



6 

nella mente tenera e nof>eìla le idee de' libri e degli 
studj daW esempio della dotta Madre celebre e magna- 
nima donna , tjuanto schersante ancor fanciulletto nelle 
dorate stame di lei vedevate tra i giojelli e i vezzi gia- 
cer Newton , e Desearles , non che Dante , e Petrar- 
ca. E ora in Bologna come pià non crescere tal genio 
benaugurato , e non prosperare ? in Bologna madre e 
nutrice di tutte le onorate discipline , dove se in altra 
stagione mai , in questa esse trovano albergo ricco e a- 
giato ; in Bologna , dove a giudizio di molli le lettere 
sono più lusinghiere , perchè i letterati sono più piace* 
voli. L' essere poi della Compagnia di Gesù V Autore 
di questo poetico lavoro farà , che f opera meglio si rac- 
comandi a voi , cortese e discreto Signorey mercè la be- 
nevolenza , che uscito dal Romano seminario avete con- 
servata , e con assai chiare e solenni prove fatta palese 
verso V Ordine nostro : la quale benevolenza è da noi 
pregiata tanto , e tenuta cara , quanto pregiar si suo- 
le , e tener cara una cosa , che è un proprio ornamen- 
to. Alle knlidetìe due considerazioni altra se ne aggiu- 
gne , in cui non so non confidare \ ed è y che questo li- 
bro parte , e seti viene a voi dal Collegio de' Nobili di 
Parma y mentre io vo immaginando , che da qualche 
mese in qua non possiate pensare a questa contrada y e 
a questo tetto senza qualche senso di tenerezza , da che 
entro a queste mura soggiornano due nipoti vostri , e- 
figliuoli della signora contessa Donna Giulia Bor- 
Tomeà Archinta vostra sorella , per saviezza di costumi 
elettissimi luce e fiore delle Milanesi Matrone. Piaccia 
al Signore di benedire i vostri desiderj , le industrie 
nostre , e le comuni sperarne. Buon però per chiunque 
dovrà attendere alla educazione felice de' due -giovinet- 
ti y che potrà egli , in esortandoli alle virtuose azieniy 
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ricorrere con franca voce ai dimestici esempj antichi del 
pari , e moderni. Certamente ad amendue si possono 
mettere sotto gli occhi molti delV una e t altra Fami- 
glia degnissimi d imitazione : ma al minore figliuolo ^ 
che incomincia vita Ecclesiastica , con qual diletto non 
si vogliono additare dalla sola vòstra Famiglia Borro- 
mea quelle due rarissime glorie della Chiesa , e delFI- 
talia , il santo Cardinale Carlo Borromeo , e f imita- 
tore di lui il Cardinaì Federico ? E mentre voi nelle 
vostre lettere al piccolo nipote ricorderete i due nomi 
immortali e sacri , noi colle parole aggiugneremo a lui 
per terzo il vostro nome. Ma tempo è ornai , eh' io vi 
disveli schiettamente t origine del mio presente consi- 
glio. Foi sapete chi qua si i condotto da colesta Bo- 
logna a reggere questo Collegio illustre , ove per ora 
io vivo : voi sapete V altissima estimazione , in che sono 
presso lui collocati i vostri meriti ; voi sapete la singo- 
iar divozione e eiezione delF animo suo , onde rispon- 
de alle vostre umane e soavi maniere. Ciò detto già non 
avete voi bisogno di pià parole a conoscere , come il 
pensiero sia nato , e come condotto siasi a compimento^ 
Resta solo che io vi preghi., come ossequiosissimamente vi 
prego, a ricevere la dedicazione di un libro in verace argo— . 
mento della perfetta osservanza, e di lui, che è, e di me, che 
incomincio a essere affatto vostro per interissima serviti.. 
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AL LETTORE. 


Se mai alcano desse mala voce a questo libretto nuo.- 
vo di versi composti da un poeta nuovo , e quasi sover^ 
* chio ed iuutìle lo riprendesse , parendo a lui , die a que- 
sti giorni di ninna altra cosa ci abbia al mondo abbon- 
danza maggiore che di versi ancor buoni e nella volgar 
nostra favella scritti e nella latina j discreta risposta esser 
potrebbe farlo solamente avvisato , che versi si sono can- 
tati sino dal cominciare del mondo , e che versi sino al 
finire del mondo si canteranno j perocché , qualora i più 
degli uomini dopo le sostanziose vivande a dilcttamento 
del lor palato amino le ciambelle e gli zuccherini , molti 
de' letterati dopo i severi studj a rallegramento del loro 
Ingegno ameranno le delicate e dolci poesie. Per la qual 
cosa , se oggi , cioè cosi di buonora , cominciamo a do- 
lerci del troppo numero degli stampati versi , quali la- 
menti faranno poi , e a qual rumore metteranno il comune 
della repubblica letteraria i nostri tardi nipoti , allora che 
di qua a parecchi secoli saranno cresciute le stampe de’ 
poeti a tante più , che ora non sono ? Inoltre prego chiun- 
que giudica de’ versi lodevoli esserne assai nelle stampe 
a volere considerare , che , quantunque ve ne sia copia^ 
essa tuttavia non è tanta , che non lasci luogo a qualclie 
desiderio. Conciossiachè , se rimiriamo la favella latina , 
dopo la età di Augusto un secolo solo in diciassette si 
recò appieno alla imitazione di quella siile tutto oro foc- 
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bito ; e dopo un tal secolo tostamente le lettere latine di 
nuovo patiron disavventura. Se all' italica volgar nostra 
lingua ci rivolgiamo , in due secoli essa propriamente ap- 
parve ornata d’ ogni sua nativa bellezza : nel primo de* 
quali due secoli vissero i sovrani maestri , e quelli fur po- 
chi ^ nel secondo vissero gl’ imitatori di essi , e questi fur 
molti ^ ma questi molti , tranne alcuni pochi più solenni 
e notabili scrittori, ìion ardirono cosa , che fosse oltre al- 
1’ acconciare in giacitura diversa le scliiette e giuste sen- 
tenze , e le corrette e pure parole de’ loro antenati. Che 
che sia della schiera valorosa e reverenda de’ poeti del cin- 
quecento , già venne appresso , come pur troppo si sa , 
e tuttodì si piange in ogni prefazione , venne quello spia- 
cevole del secento , che guastò e corruppe ogni mostra fe- 
licità. Laonde alla pietà s’appartiene e alla giustizia del 
secolo presente ristorar l’ una lingua e 1’ altra de’ sofferti 
danni , e farla beata secondo il costume de’ miglior tempi 
di nuove poetiche ricchezze. Il perchè utile èi vorrà dire 
iin poetico libro , se conterrà versi buoni , disutile , se li 
conterrà cattivi, anzi pestilenzioso e malvagio j poiché li 
cattivi versi sono una tribolazione non tollerabile in let- 
teratura alle persone assennate. E qnesto , che metto sotto 
degli occhi tuoi , p Lettore gentile , io li rendo certo esser 
egli un poeta colto squisito e d’ ogni vezzo dello stile più 
innamorato , che non è 1’ ape del flore , o 1’ augellin della 
fronda. Nè li prendesse all’ animo suspizione , che io non 
dicessi la verità semplice , poiché sai essere moderno uf- 
ficio caritatevole , che ogni interprete colmi di lodi van- ^ 
raggiale 1’ autore , che ha tolto a commentare , ed ogni 
pubblicatore quel manuscritto , che ha sottratto alla fame 
delle tignnole , riflettendosi un poco quelle colali lodi , e 
soavemente piegando verso chi le pronunzia. Io posso con- 
ciliar fede a’ miei detti colla autorità de’ letterati più prod* 
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in poesia , i quali questi componimenti , stampati gilt per 
addietro in gran parte , commendarono sommamente con 
modi sincerissimi ; anzi non hanno lasciato senza lode cor- 
tese e senza amorevole ringraziamento il consiglio mio di 
pubblicarli uniti , e ne' passati ultimi mesi al primo in- 
vito delle mie parole o delle mie lettere gli hanno lieta- 
mente tratti fuori de' loro scritoj , che di essi erano stati 
sino allora gelosi guardiani. La qual cura di raccoglierli 
dispersi , oltre alla breve vita deli' autore da me scritta , 
e altri servigetti fatti intorno a questa edizione , non ha 
potuto non recarmi qualche briga ; ma ogni briga io mi 
son preso addosso volentieri y perchè spero , che Apollo 
me ne renderà il merito , e che le muse d’ ora in avanti 
mi vorranno più bene. 

Altro raro genere di utilitk , che da me viene stimato 
grandissimo , hanno questi versi , cioè la savia qualità de- 
gli argomenti , onde potranno essere consegnati dagli av- 
veduti e zelanti maestri alle mani de' giovani studiosi con 
sicuro animo , che di essi faccian profitto nella poesia , e 
che per essi non facciano oltraggio alla innocenza. Dura 
e infelice cosa ella è per chiunque ama Dio ,^e si cura di 
educare i figliuoli puliti e gai nello scrivere , e nell’ usa- 
re, ma molto più cristiani nell’ operare, l’ essere penurioso , 
di verseggiatori eleganti e ad un tempo medesimo benco- 
stumati e opportuni affatto alla pericolosa gioventù. Dun- 
que questi immacolati versi anco per la loro modestia mol- 
to si raccomanderanno a tutti i buoni. 

Se non è maggiore della sua mole questo libro , se 
ne vuole dar carico a me , che a bella posta ho alcune 
composizioni omesse , adoperando nel pesarne il valore 
anzi la bilancetta dell’ orafo , che la stadera del mugnajo. 
Questa rigida cautela pare a me , che si convenga tenere 
per chiunque stampa le opere di un morto j ed io ho pen- 
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salo essere elei mio dovere di tenerla , particolarmente per 
^soddisfare al genio del nostro Jacopo , die vivo cos\ ap- 
punto avrebbe adoperato , e non altrimenti. Innoltre a 
così fare mi ha ammaestrato il malaccorto amore di al- 
cuni , che mettendo alla luce ogni ciancerella e ogni mi- 
nuzia scritta talvolta cosi come la penna getta sponta- 
neamente , troppo teneri e solleciti di far onore a lor 
poeti per altro prestanti , a giudizio universale hanno ai 
iiiedesiini recato detrimento. Era impresa agevole compi- 
lare grosso volume , pubblicando le poesie scritte in lode 
del P. Jacopo Antonio Bassani; ma queste son troppe. Ep- 
pure sarebbon cresciute a troppe più ; poiché risapendosi, 
die colali composizioni uscivano all’ aperta luce , io mi 
sarei sentilo dire all’ orecchio; ricevi in cortesia questo en- 
decasillabo ; bada bene a quella mia canzone : te’ questo 
sonettuccio , che 1’ altra sera mi sdrucciolò giù dalla pen- 
na; a lui scrissi, ha molti anni , una pistola in versi ; stam- 
pala , se ti piace ; quanto a me lo consento per amore 
a quel letterato mio amico di felice ricordazion nelle let- 
tere ; e altrettali melate esibizioni , e talvolta forse vere 
seccaggini , giacché è probabil cosa , che qualcuno di sif- 
fatti esibitoti fosse poeta assai mediocre. Che se avessi fat- 
ta scelta delle eccellenti ( e farla in vero avrei potuto , 
mentre leggo autori di molte composizioni i nomi più a- 
inabili che oggi vanti la poesia ) ; guarda , che è quello 
che tu hai fatto ? avrebbon detto gli esclusi 5 quel mio 
componimento fu pur giudicato buono da più acute e sot- 
tili teste , che non è colesta tua j è d’ uopo andar ada- 
gio prima che sfregiare in volto i componimenti , che soii 
ligliuoli di poeti onorali. Ed eccomi in un pericolo , da 
cui diilicilmente mi sarei sviluppalo sano e contento. Nul- 
ladiineuo però io non posso senza taccia di uomo malgra- 
ztoso non accogliere e introdurre alquanti versetti Faleucj 
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venuti a me poco fa da un cavaliere ornatissimo. Parec- 
chi altri versi egregj dell’Autore medesimo scritti al Pa- 
dre Jacopo vivo gih si stanno fuori alla condizione comu- 
ne : ma questi hanno singoiar dritto , onde entrare al li- 
bro presente ; mentre favellano essi non tanto in commen- 
dazione del Padre Bassani , quanto , lor mercè , di questa 
Bassanesca edizione. Finalmente , o Lettore , se tra i titoli 
de' componimenti troverai quale ricco quale povero di lodi 
della persona, a cui è il componimento intitolato , sappi, 
che sono dell' Autore tutti i titoli , che hanno qualche 
cosa particolare ; avendo io negli aggiunti serbata una li- 
scia e schietta semplicità. E tali cose dette , eh' io aveva 
a dire , pongo fine al prosare ; temendo che tra il com- 
mentario della vita , e la diceria della prefazione , la 
giunta non sia più lunga della derrata. 
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DE VITA 


JACOBI ANTONU BASSANI 

COMHEirr ARIOL VM . 


Jacobas Antonius Bassauus oratpr doctas et poeta e|e> 
gans de politiori Humanitate fuit optime meritas. Quomodo 
oratoriam, et Poeticam Facullatera ornaverit, non ex eo 
tantum debet conjici , quod scriptor ipse sit limatus et 
Tenustus, veram potissimum, quod idem anctor fuerit plu- 
rimis , ut saperent , et scriberent recte. Itaque , si nitorem 
suavitatemque ejus styli attendas, magna ab ilio in amoe- 
niores litleras collata esse beneficia - intelliges , si exem- 
plum atque auctoritatem, maxima ac piane eximia. Qua- 
propter, dum nonnulla de illius vitx studiorumque ratione 
delibo, cognosce paucis, Lector candide, ut res se habuerit. 

Jacobus Antonius Bassanus ortu Venetus fuit , civi- 
tate Vìcetinus. Parentes babuit Antonium Mariam Calia- 
rium'Bassanum Venetum , ac in Veneto foro caussarum 
patronum , et Annam Mariam Hinterbolzeriam Jacobi An- 
tonii Hinterholzerli Germani filiam , qui Venetias se se 
contulerat , siquidem ab Imperatore Leopoldo I. nescio 
cujus publici muneris procura tio fuerat illi demandata. 
Caliario erat cognomen Patri , Bassano vero quodammodo 
agnomcn ; hoc enim sibi adsciverat , quia Antonius Bas> 
sanus Vicetinus cum una cum fratre suo in filios adopta* 
ret. Patre Venetiis mortuo Jacobus noster adolescentulus 
Vicetiam cum familia demigravit. Cum autem haec familia 
a Vicctiuis Bassana vocarctur , quippe qux a Bassano Vi- 
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celino beneficio insignita erat adoptionis , cognomen hujn- 
smodi hominum sermone percrebuit , et priori Caliariorum 
cognomino quasi e veteri possessione dcU'uso unum ipsura 
usurpatum est universe. ViceUae scholas Patrum Soc. Jesu 
frequeatavit ^ atqne eum se praestitit magistris indole , 
pietate , ingenio , ut in Societatem fuerit adscriptus , quod 
ingeuli studio postulabat. Bononiam profectus intjrocinio 
versatus est biennium postea pelitioribus primum literis, 
ut fert consuetudo institutioque majorum , deinde Philo- 
sophicis , Mathematicìsque disciplinis adjunxit animum ; ' 

deinde tradenda: grammatices , et rhetorices laborioium 
munus aggressus est , in quo.non solum puerorum levitas 
continente!' , verum ctiam parentum insulsìtas , atquc ob- 
trectatorum invidia fercnda est aliquando. Potuit tamen i- 
pse Patavii in solemni instauralione studiorum praefatus 
sese probare Dominico Lazarino de Murro viro de eloquen- 
za mehercule bene sentienti, hominibus autem nostris non 
omnino bene volenti. Jamvero ut liquido pateat , quam 
Bassanus studendi , docendique rationem adliibueri t , sub 
ooulos bue est revocanda conditio incommoda tempo- 
rum illorum , quibus ejus adoloscentia fuit implicata. Vi- 
tam ingressus anniun circiter LXXXVI sa;culi superioris 
incidit in illam xtatem quando literae si oculos efferre , 
ac respirare, non tamen adhuc ubique e polvere sordi- 
busque totas se erigere , ac stare poterant. Florebant jam 
tum viri prestantissimi , qui castam sinceramque scribendi 
formam unice amabant j sed hi admodum pauci. Plerique • 
exageratas metaphoras , ingcniosasque inepZas consecta- 
bantur. Bassanus volgari opinionum perversitate non la- 
befactatus saluberrimo paucorum judicio adbesit ; nisi tibi 
persuadere malis , fuisse ipsum suimct sue ducem et pa- 
rentem salutis , qui non aliorum vesligia relegerit , sed 
ipse sua fccerit ; cnm ea vigeret ingenii sagacitate , qua 
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facile per se posset cognoscere , quxnam esset bona et prò» 
babilis scribendi ratio. Vere illnd utique dici potest , acri- 
ter commentatum fuisse , ut perfectissimum dicendi genus 
tura in Oratoria, tum in Poetica facultate inveniret : in- 
ventum ita esse persccutum , ut ejus desideriunn mirifice, 
et magna cuin laude ostenderet. Purissjmis fontibus detectis, 
unde latini , atque italici sermonis grafia dimanaret , plu- 
rimas ex iis venere» in stylum- suum derivavit; qua dili- 
genti lectione recrealus atque enuiritus frequentissimaque 
exercitatione subactus excultusque in honestissimam quan- 
dam florum hilaritatem explicabatur. Postea ad hosce fon- 
te» conlinenter digilum intendere perrexit , et viam cete- 
ris , qua contenderent , demonstrare. 

Tria peccabantur a plerisque proxima superiori aetate 
( praeter celebres illas ampullas , atque antitheses ) alte- 
rum in latina , alterum in italica scriptione , tertium in 
utraque. Latini» auctoribus utebantur nullo delectu habito; 
iromo praeclare agebant , si promiscue illis essent usi , ne- 
. que Martialem Catullo, Lucanum Virgilio , Tacitum Tullio 
aperte anteposuissent. Nostratis linguae regulas aliqui lune 
contemnebant piane ^ pudebat enim italos homines italica: 
lingnae operam dare, perinde ac si e nutricibus elegantiam 
hausisscnt cum lacte. Hinc fìebat , ut , cum nefarium sce- 
lus in latina re se facere arbitrarentur , si forte pagellam 
inquinarent solecismo , iidem contra emendatam italicam 
dictionem pingues errore» sexcentos et pronanciarent , et 
scriberent impudenter. Tertium illud erat commune in u- 
^traque lingua peccatum , de quo gloriabantur non pauci, 
ut genio scilicet in stylo indulgerent , ne , si illos audias, 
naturam nimia severitate coercerent , atque impedirent. 
Cum aeslus ingenii deferbuisset, depascere luxuriem verbo- 
rum, retractare periodum, castigare scripturam totam non 
erat apud istos homines in honore. Erat quidemin pretio rei 
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maximo fluere yena Iai'gissima,qualiscumque ea tandem esset, 
et, si in ora versos-trecentos effudissent, sibi esse in ckIovì- 
debantur; ita, dum non utebantur arte, abutebantur natura. 
Hujusmodi errorum capita eo consilio perstrinxi, ut comper- 
tum sit, quomodo Bassanus morbis singiilis medioinam adhi- 
buerit convenienlem-Itaque ipse aureos solum auctores pro- 
ponebat aliis ante oculos , aureos ipse solum versabat diu 
noctuque. Non est credibile, ut ad eorum imitationem in li- 
gata , solutaque oratione effingenda laboraret , ut minuta» 
voces , ut tantillas particulas adnotaret , ne dicam illustrio- 
rcs locutiones , quas in suas classes dispartiebat , atque in 
adyersaria , tanquam gemmulas in scrinia literaria , refe- 
rebat. Memoriam tempusque applicuit ad penitiorem lingua: 
nostrse indolem pernoscendam ; ejus certos canones , ger- 
manaque proeceprla,quotquot sunt,sancta habuit atque invio- 
^lata^ emersit ex alluvione novoiuin scriptorum, qui in 
^omnem partem dispergebantur , atque ad scriptores decimi 
quarti , et decimi sexti sa;culi confugit , ex quibus idoneam 
e1|»cutionem expressit et puram. Nihil unquam protulit , 
nisi elaboratum perf^ctumque, quoad per vires licult. Nibil 
illi non consideratum vel excidi t a calamo, vel effluxit ex 
ore. Acerrima ac piane singularis fuit ejus religio in car- 
minibus limandis perpoliendisque , donec lucide molliterque 
omnia fuissent expressa. Nonnullis ejus versiculis limatius 
quid accuraliusque videtur non posse afferri. Quae dixi- 
mus autem , cuncta egit ipse constanter ; neque terapu*^' 
ullum vitae su» pr»terire passus est , quo literarum ali-» 
quid dulcissimarum non regustaret ideutidcm , atque id 
genus solatiis severiorum disciplinarum tristitiam delinien- 
dam esse non arbitraretur ; ideoque a sanctissimorum dog- 
matum traetatione , gravissimaque theologia ad epigram- 
ma suavissima s»pe jocatione plenum non se conferret , 
modo italicum , modo latinum , aliquando etiam grscum ; 

Roberti; toI. VI. a 

■: ■ 

■Mi- 
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«rque cniin experserat graecarum literarum. Lubenti anì- 
jno lixc scribo ; sunt cnim litterulis nostris perhonoriGca. 
Loiigc ipsc ahernf ah illorum bominum consuetudine , qui 
pracclai e a natura facli ad liuinanilatem, in eademque ver- 
sati cuin laude , dum , tale aliquid legende scribendoque 
^uccessivis horis , pr.Tteriti laboris usuram capere facile 
possent , ila se se aliis studiis dedunt , ut quod pertinaci 
subtilique cura in eo genere erat partum , delabatur sen- 
sim negligentia. Cum itaque constanter liiec ageret, con- 
stanterque eadcm , familiaribus potissimum , ìnculcaret , 
et cum homines nostri doctores sint, qui puerorum inge- 
nia ad libcrales arics infonnanda suscipiunt , jam quisque 
intelliget , quamobrem ejus beneficia non inter domesticos 
parietes contenta , sed longe lateque propagata sint : quod. 
milii prae rcliquis in causa fuit , cur illum de politiori hu- 
manitate optime merentem appellaverim. Verum de Jacobo 
Antonio Bassano jam sacro oratore renunciato uberius et 
dislinctius scribeiidum est. 

Ut primum animum ad hoc commentarium adjunxi , 
subirascebar pene forlunae meae , quae mihi Bassanum 
audiendi ex editiore loco loquentem nulla m fecerat pote- 
statem usquam terrarum , quandoquidem , si ncque lege- 
rim ipse , ncque illum vel de scripto legentem , vel 
memoriter recitantem audiverim , a judicio in medium de 
tali oratore , cujus vitam scribo , afferendo mihi esse ab- 
stinendum videbam. Nihilominus re maturius considerata 
in prsesens conquiesco , piane intelligens , judicium fore 
meum lectori supervacaneum, cum ejus orationes in lucem 
prodilura; sint , mihi periculosum , cum sit_ aleae plenum 
in hoc liominum fastidio quid sentias libere pronunciare. 
De ejus voce , gestu, atque actione tota ingenuus exponam, 
quid celeri unis'erse judicarent ; imnìo referam aliqua , 
qu» accepi a multis de ipsamet rloquentia. Statini ac sa- 
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cram eloquenliam profi ieri, coepit , magna est de ilio ex- 
pectalio excilata: quam deinde maxima est existitnatio con- 
secuta. Literas accepit homo adirne in dicendi munere pe- 
ne improvisiis , ut Venetiis , antequam alibi , conciones 
suas haberet in sede D. Laiirentii apud illas primarias Vir- 
•gines ; respondit caute et gravitar ( cujus epistolae exem- 
plar in arcala servo ) ; prohibuitque se ab ilio aditu lau- 
dis , quia non satis sibi instructus videbatur ad tantum 
onus in tanta celebritate subeundum. Nunquam commisit, 
ut , si pulclire paratus a natura , paratior ab arte non 
accederet ad dicendtiin. Dici vix potest , quot curas , quot 
labores susciperet , ut absolutus evaderet orator. Perbrevi 
dato spatio ad cogitaadum nonnunquam verba fecit im- 
pelo orationis admirabili ; tamen perraro induci potuit , 
ut repente loqueretur: ncque eiiim iiiler illos proclamato- 
res celeres lingua recenseri studebat , qui proposito argu- 
inento ad ravim iisqtie declamant. Sumebat spatium non 
ad cogitandiim soluin , sed ad scribendum , porrigendura • 
que sc'riplis lumen ingenii , et consilii. Intimae Theologia? > 
succo, solida:que sauclorum Patrum doctrinx nervis vigebai 
ejus oratio , qu® pr®terea disciplinarum omnium varie- 
tale eillorescebat , àc redundabat. Soleinus nos hanc ve- 
niam dare oratoribus , dum amplificaut , vel declamant , 
ut si ininus propriis artium disciplinarumque vocabulis u- 
tantur , minime iis^su6censeamus. At Bassanus acute de- 
fiiiitiones rerum deprehendere ; accurate atque eleganler 
^recentes pliilosophorum opiniones indicare , rem acu attiu- ' 
gere*soI^al sollicitus auceps formul» , qu® ad scientiam 
• perlineret. Nihil putabat sibi licere nescire , vel saltem 
' nulla in re esse negligenti. Pollebat voce piena et canora 
eaque lateris firmitatem, ut aut exultans audacius , aut in- 
surgeus acrìus continendo spiritum diulius , et in longum 
Iractum concitatiores figuras jiroducendo , peragraret ter- 
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rare per animos auditorura , illosque prxpotens permisce- 
ret. Anxiiis erat in loto corpore conformando , nec se 
movebat extra nuineriim , manum digitumve explicans 
exlegem ; qiiin immo initio diccndi tolis artubus contre- 
miscere solebat consulto. Superbum erat leretum aurium 
tribunal , si inìnus belle syliabam pronunciasset. Cum vero 
liarutn provinciarum homines modo hiulcum , modo agre- 
ste , modo pingue aliquid sunent , nibil fuit illi anliquius , 
qnam ut elegans qiiiddam in pronunciando recineret. Non 
siienlio pra;teribo , fuisse plures , quibus tam minutum , 
tam exquisitum, tam delicatuin studium actionis displice- 
bat , vitioque hujusmodi auditores oratori vertebant vitio 
velie carere omni in agendo. Olfendebantur illi in eo ( licet 
non ita multi ) quasi stylum ad pristinae urbanitatis co- 
lorem non pingeret tantum , sed prope ad vetustatis ru- 
biginem infuscaret 5 nimiaque volubilitate verborum , et 
longo nimis numerosoque mcmbrorum ambita periodos con- 
cinnaret : qua; insoleutia , ajebuut , verborum , et tam ro- 
tunda tamque artificiosa coagmentatio qui fieri potest , ne 
detrimentum afferat perspicuitati roborique sermonis 7 Dabo 
hoc veritati. Si duas tre.sve orationes in manus sumo , quas 
multis abbine annis tjpis edidit , non piane hujusmodi 
culpa esse vacu.as statuo , facilitatemque dicendi tenerio- 
rem requiro. Celerum existimatores bene docti atque intel- 
ligentes fidem inihi faciunt , non esse in liujusce culpae 
societatem eas vocaiidas , quae oratoriam sehectulem prae- 
seferunt. Teiiendum tandem illud est , fecisse aliquando 
Jacobiim Autonium Bassanum in re literaria jtfm incli- 
nata in pejus , quod in plantis agricolse solent facefe ,* 
quas , si forte vitiosx sunt ac deflexx , detorquent vi 
in alteram partem co consilio , ut ipsx resti tuant postea 
se se in rectum statum, atque xquabiliter assurgant. 

Intignioribus Uteratorum Academiis rogatus nomea 
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tuum dedii ; literalus euim quisquc se maximi eiim duce- 
re signiflcabat non obscure ; et frequens nd eum dicenlcnr» 
se conferebat. Non me lalet reperiri iioniiullos , qui blaii- 
ditiaruin fuco offìcia obliniiint , qui laudes tribuuiit . ut 
recipiant cumulatiores , colunique nmicitiam taiiquam a- 
grum , qui frucluin reddat ; fatebor tamen , ine alidi visse 
literatissimos viros , alios nnssanum de facie ìgnoium , a- 
lios jam vita functum corameiidaiites ex animo. Optima- 
' tum praeterea , et ^irincipum virorum grutia florebat. Ne 
longum faciam , Prosperum Lambcriiuum , qui idem Poii- 
tifex M. factus Benedictus XIV est appellatus , solura no- 
minabo. Lambertini bencvolcnlia erga Bassanum tanta splen- 
dei dignitatc , ut , cura se commemorari ipsa jubeat , ca:-i 
teras prxterniitti facile cnncedat. Propter iclerrimos pro- 
ximi superioris belli lumiiltus , quibus Italia perturbaba- 
tur , Raynaldus II Mutinensium Dux se se Bononiam re- 
cepii. Jacobiis Antonius Bassanus an. cioiaccxxxv ad Mu- 
tinenses sacer orator designalus Bononiam eodem anno de- 
cessit , et in D. Luciae tempio Soc. Jesu ante Raynal- 
dum , qui fraudo teniporum peroptala eloquentia noluit 
carere , conciones siias habuit. Prosper Lairdiertiuus Bo- 
noniensis Aroliiepiscopus fama comiuoliis oratoris claii eum 
joquentein e luggestu adivit. Forma illa diceiidi arrisi! 
incredibiliter Antistiti omni doelriuae atque erudilionis ge- 
nere abuudanlì. Plurima pracolara ab ilio die fausto sane ac 
perbeato a Lamberlino iti Bassanum beneficia suut prof'ecta. 
An. cioiDCCXXxix in D. Peiri voluit eum iterum concionar i, 
atque ita cjus aure deditae fuerunt buie oratori, ut quo- 
tidianus adesset , et studiosus praeessel concioni. Copia uoo 
creabat molestiam , sed melius in dies perspecta sapietuia 
acuebat cum deleclatione cupidilatem. Crebra approbatio- 
ne audivit , faciles semper aditus prxbuit , cu.Tiulatum 
prxmiis , honoribos , laudibu» dimisit. Constituto Lumbev- 
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tino in Pontificia amplitudine recens dignitas de veteri 
Iiumanilate nihii detraxit , quiiiiinmo Imtiianilatcm ipsam 
reddidit splendidiorem. Non dubitavit plm ieà carissimis sa- 
lutationibus , literis amantissitnis oratorum nostrum recrea- 
rc , ornare , allicere , ut Romani pcteret et sui vi- 
sendi , et conciunum habendarum gratia ^ pollìcitans , se 
recitautem auscultaturum , quoties in multiplici implexa- 
que lerrarum orbis gubernatione salis voluiitati Tacere suae 
pòtuisset. Praèslitix quod promiserat revera, et semel, alque 
iterum , ac terlio aspectu gravissimo praeler consueludi- 
nem eum dicentem Roiiiae An. ciaiaccxLV honestavit. 

Bassaiius fuil erga omues officiosus ; iiPfjue unquain 
commisit , ut aliqua a se vel obsequii , vel amoris , vel 
urbanitatis significatio desideraretur; qua in re ciim excel- 
lere quisque possit quantum vult , voluit il!e quam qui 
maxime. Iiigenuus et fidelis miruin in modum , abliorre- 
batque ab omni simulatione veluli a peste Uorribili buma- 
nae societatis ; ac si semel fidem suam obligavcrat, nullo 
delerrebatur incoromodo , qnin fidem liberaret. Nilidus in 
cultu corporis , et cubiculi , qui vel pauxillum sordium 
carebai diligenter , et removebat diligentissime. Qualis in 
stylo , lalis in vita erat mundities , et ( quod pluris ha- 
benduin est ) talis in moribus. Puri atque integerrimi e- 
rant mores , ut ejus modestia , continentiaqne singularis 
celebraretur. Pietas in Deum et Deiparam Virginem ex o- 
culis , ex ore , e motu , e statn corporis eminebat , vel 
sacrum Tacerei , vel religiosis quibuslibet cnereinoniis pre- 
cibusque operarli darei. Atque erat testimonio satis lucu - 
lento cliaritatis prxstantissiuise , qua Reparatorein suum 
amplectebatur , studium exquisituni et vigilans , ne latutn 
unguem discederet a regulis Christiana; philosopliia; , et do- 
me sticse Instilutioais. Qu® contentio ncque iniermissa Tuit, 
neqlie remissa usque ad mortcni ; qua de morte , cum m®- 
stissimus narravero , finem scribendi Taciam. 
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Valetudine ulebalur non valde (Irma 5 et capitis do- 
lore excruciabatur frequenter. Aliquot abbine annis con- 
tigit ci peropporlune in Patavino Collegio vitam agerc , 
ubi clementissima caeli aspiratione , gratissima soli amoeni- 
tate vires corporis recrcabaiitur mirifice. Accedebat, quod 
cum esset solutior cctcris occupationibiis , plus naclus tran- 
quillitalis plus voluptalis capiebat in orationibus suis per 
otium expoliendis ; quae expolitio , ut referunt familiarcs, 
non addendo (lebat , sed demendo amputandoque. Porro 
tale Patavii domicilium ex hoc etiam nomine commcji- 
dabatur illi maxime , siquidem familiariter illic sapientmu 
doctrina , eruditione , humanitate fruebatur , et qiios Pa- 
tavinos rlietor sibi conciliaverat , orator postea arclissimc 
devinxerat , incoia et prope civis omui officioruin genere 
fovebat. Sine litteratorum colloquiis vitam esse iiidlam ai- 
bitrabatur ; atquc ab illorum consuetudine aeque ac a vi- 
eta , quem sùmebat parce , solum stata illa tempestate si- 
ti temperabai , cum perpetuis aclionibus prò re Christia- 
na erat peroraudum t qiio tempore studio , piisque exer- 
citationibus totus vacabat. Corrupit vitae jucunditatem mor- 
bus longe molestissiinus ; atque an. cidioccxliv ad Foro- 
cornelienses concionanti improbo alvi fluxu cmperunl vires 
attenuari. Eodein anno Bononise , sequentibus Patavii, ab 
scientissimis , iisdemque amicissimis medicis fuit morbi 
cursus retar Jatus. Ati. cidioccxlvi iterum in Foro Coriie- 
lii conciones habenti iterum morbus recruduit ; qui sen- 
sini ingravcscens fregit tandem vix iiiitam senectutem. Plnres 
menses jacuit in leclulo Ibrti animo ad extremain corpo- 
ris extenuationem redactus. Quo tempore , si quid lecti- 
lare poterai , vel scriplilare , lune sibi solum vivere vi- 
clebatur. Postremu m diuturnis summisque laboribus con- 
sumplus an. aitatis sux LXI , ab ingresso in Socicl. Jesu 
XLIV, aer® Vulg. ciaioccxLVji , XII cal. Junias ad ho- 
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ram noctis terliam diem obiit supremum pie sancteque. 
£rat statura mediocri , habitu corporis polius exili , co- 
lore modo sano bouoque , modo pallidulo , naso recto sub- 
lili et decenter longo , oculis csesiis , fronte ampia ac ru_ 
gis crrspata , capìllo raro et cauo , mento exporrecto iion- 
nibil et repando. 

Yixit Deo et literis. Accepit naturam illustrem , ad- 
didit de suo diligentiam illustriorem. Utinarn homines no- 
stri Jacobi Antouii Bassani exemplo commuti , cum inge- 
nio non careant , diligentia abundent : quod ad D. O. M. 
gloriam toti benevertet literarix Reìpublicx. 
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I10RATIANA CORNICITLA. 


•WJoDSta suas spernens furvas Cornicula pennas , 
Pulcra vidcbatur non salis esse sib^. 

( Femina nain semper formae tabescit amore , 

Atque acri semper tangitur invidia ). 

Quamobrem gemmis plumas , auroque micanti 
Distìnctas, roseo murice purpureas , 

Quos dedit alitibus varios natura colores 
Mater dives opum , daedala et ingenio , 

Colligit , atque suis superaddit non sua peniiis , 
Concinnans certa lege decenter opus. 

Arboribus sylva intonsis antiqua virebat , 

Frondosis volucres excipiens domibus. 

Gratae illae hospitio dulces liic fingere nidos 
Gaudchant nullis territae ab insidi is ^ 

Gaudebant gelidas mulceutès suaviter auras 
Arguto liquidum funderc ab ore melos. 

Hanc petit insignis Cornicula tegmine pulchro , 
Seque coloratis jactat in exuviis. 

Atque intus plaudit sibi , circutii et lumina torquet 
Erigit et collum , gloriolaque tuniet. 

Ut volucres conspexere , bine glomerantur et illinc 
Densx circumstant , iuspiciuntque dolos. 

Nec mora ; decerpunt miscenlcs rostra colores , 

Et mulctaut uncis unguibus improbulam. 
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II«c , dura plumarum piolo viduatur honore , 
Implet inauditU questibus omne iiemus : 

Mox pudibunda redit nigras visura sorores , 

Qua; reduci iiludunt , atque hilares crocitaut. 

Ac veluli fullax culti bene comta puelli 
Mendaci vernai caesaries capite , 

Quae bibit unguentum , cyprio saturataque candet 
Piilvere , et effuso ridet odore nitens ; 

Hanc prinium dulci , credo , pellectus odore 
Flamine clementi dulci ter exagìtans 
Delibai zephyrus , tepidas et leiiiter ala» 

Concinnis quatiens implicai in laqueis : 

Extemplo inde procax invadit turbine torto , 

Atque levem nudo e vertice surripuit: 

Illa tumet , circum et racuas vaga fluctuat auras , 
Saepius et gyros volvitur in teretes : 

Tutn puer haeret hians , nudnm victusque pudore 
Sinciput apposito protegit ille manu : 

Dum resilit , comitum laetos crispatque cachinnos , 
Et multo carpit turba proterva joco. 
yOS PRAESENS FABELLA MONET , QUOS VIVERE RAPTO 
NON PUDET : HOC VESTRAM DICIT IN AURICULAM : 
INJICITE HAUD UNGUES IN SCRINIA UOCTA RAPACES 
VATUM, AC INXEGRIS PARCITE VERSICULIS. 


ASELLUS , LUSCINIA , SUS. 


Dulcc obslrepebant inler arboveas coma» 
Et Luscini® blande simul et acalanihides. 
Asellus illic forte avido dente appetens 
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Carpebat herbas , excilus qui ab invido 
Livore coepit illico , turpis sua 
Torquens labia , mire rudere , et cuncta horrida 
Miscere voce. Tunc volucres lerrit® 

Repente fugere e latebris fiondoiìis. 

Asellus at victor triumphum cancinens , 

Et gesliens prae laelitia , tremula emicans 
Caudaque , rigidisque auribus yuperbiens 
Versus Sui inquit proximo ; eii pudore aves 
Victae evolant bine , cognita ca nlus mei 
• Grata suavitate ; ceteris ego 

Prxsto omnibus liquida me® dcilccdine 
Vocis 5 bone Porcule araice , tu vere unicus 
Tu corporis par es mihi pulchiriludiue. 

TAM BARDI ALIQDAKTO SUMT HOMINES, UT IPSI EIS 
PRAESTARE , ET ESSE GRATIOSI . lUDICENT 
MOOIS , QUIBDS STOMACHDMQUE ODIUMQUE COStMOVEST. 


GRILLORUM VE NATIO. 


Argutus tenui resonat dum carni ine Grillus , 

Qua Jxtum intonsam germen c >p&cat humum ^ 
Illuc suspensis pedibus te confer , acuta 
Et prunus dubios aure sonos sequerc. 

Explores circum terebratas inde latebras , 
Rimosum grilli qua ostiolum { lateat : 

Denique stratus huini Ijmpbas i; iifunde sequaces j 
Et fac hirsuta elicias stipula. , 

Ille lacessitus, c®ca jam sede n dieta , 

Spissa siatim circuii] gramina i subsiliel. 
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Tunc celer arripìas profugum , plexoque cuculio , 
Aut parva claudas ilicct in cavea. 

Il ine opus est folio lactucae pascere , apricis 
Areo is horlus quam libi cultus alit. 

Hip calici longo per arulca silentia noclis 
Concilians somnos ctirminc lauguidulos. 


d:e potione 

qua e te DICITUR. 


■i^on ego , ut abstrusis , chalybe excutiente lapilluna y 
E venis ignis seminai prosiliant , 

Scintillasqiie voret satii: ratus sulpbure fomes , 

Pagellam et gustet fi: imma repente levis , 

Describens faciles lassai lo plurimus aures ; 

Pem paucis propero claudere versiculis. 

Murmurat ut primum i nussanlL lympha susurro , 

Ut primum bullis irr equieta fremit , 

Eja agite , et calùlae ce. lebratam credile lympliae, 
Herbara , quae Italicis est peregrina plagis , 

Dxdala quam nutrii teli! us , atque educai almus 
Aer Sinensi , Japonioi ]ue solo. 

Nec subito properes are nti lambere labro , 
Impatiensque morse trlbi guttur hiet. 

Urna herbam foveat : ntj’c possit carceris expers 
Fumus odorata volveij e nube globos. 

Nam sopita prius mollitt',5 e graraine virtus 
Excita se totum dissij »at in lalicem , 
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Dum fibras foliorum irritans vividus iinas 
"Vellicat , et succos expriinit inde caler. 

Quum spse inficiet flaveiili lymplia colore , 

Flavui dulce vocat sicca labella color. 

Nec mora : proclivi e testa cadat altius unda , 

Et trepido spuma; caiidiila flore micctj 
Excipiaiit pronuin crystallina poetila nimbiim ^ 
Pocula queis niteant murrina tersa minus , 
Fictilia et melius vel Saxone cocta colono , 

Vel Bassaiiensi pocula lieta rota. 

Saccharex at primum contrito e fragmine mass® 
Prodiga jucundas dextera fundat opes. 

Nec raptini siccare decet : 'tentanda labellis 
Sunt tibi suspensis pocula piena prius ^ 

Et verba alterno miscere jocantia suctu , 

Suiticere et lepidis Jxlitias salibus. 

Dum furit interea campos Augustus biulcans, 
Sorbilia ambrosio grata sapore jiivant; 

Qux scisso concreta gelo , labenlia et imo 
Pectore frigidulas blanditias faciant. 

Ast quando referens incommoda mil’-' Decomber 
Nos crudo inclemens flamine discruciet , 

Quum dnctum invadet caput importuna gravedo. 
Crassa et manabit largiter epipbora , 

Tempus adest ; nostrum lune vos haurile liquorem 
Dignum ipsis veluli fauoibus Hippocratis : 

Tunc fuscam oblusa raviin detergile voce , 

Hac dulci tussim pellite et arte malam ; 

Hoc bene si recreet Granellus nectare peclus * , 
Vox fluet e liquido pectore lucidior , 


* Jnannes Gratifllus S. J. oralor suiutnus frcqiicnliuimas 
coiicioncs lune liahibat Bonuniae. 
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-Vox ^ quam densum hamcris vulgus , Proceresque senatus 
Felsinei cupidis aaribns excipient ; 

Orator siquidem , splendei cui lauta supellex 
Verborum , el florent divìtix eloqui! , 

Vel modo suavidicus perfundat cuiicta lepore , 

Vel modo terrificus miscet ab imo animatn. 

Ipse ego solabor clamosa ambage palatura 
Fessura post alacris garrula pensa schola. 

Hispida cornuta valeant dilemraata fronte : 

Me- manet exigui cura magisterii. 

Oblltos pueros arguta crepundia nondura 
Fas cohibere rainis , atque supercilio. 

Verum abeant duraque mina , rugaque severa , 

Atque puellari flagra inimica mauu. 

Est satius meutes priraum mulcere novellas j 
Nescio quo tacito flectere et imperio. 

Jam tenera incedam circum comi tante caterva , 

Qiiae docilis tensas eriget auriculas , 

Candida certatim libabit et oscula sumraae 
Dextrae sexcenlis ingenua officiis. 

Sic gallina suos si quando parvula pullos , 

Queis vix succrescens primula crista rubet , 

Congregai , et vocitans iterumque iterumque gracillat } 
Quisquis adest , matti et gestii amabiliter ■ 

Inlerea prolem supereminet ipsa minorem , 

Dura proles circum pipilat , atque salii. 

DE ARCHITECTURA MILITARI. 


Et Mars , et Pallas rigidi duo numina belli 

Urgent sollieiue munera militia:. ' 

• Becitabantur haec sub exitum acslatis ab adolescente y qui 
humaniores literas debebal quamprimum pueris profiten. 
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Mars tepidos calcans sordeiilis stragis accrvos 
Non exorato demetit eiise viros. 

Ast Dea , cui vigili radiai sapientia menti , 

Magne, fluxa tuo, Jupitor, e ccrebro , 

Dum turbai crudo irarum Mars pectore fluclus , '' 

Ipsa acre ingcnium docta nocere ciet. 

Nuda olim incultis miscebant praelia sylvis , 

Rustica praebebat quum rudis arma furor. 

Ipsa aciem ordiiiibus docuii producere certis , 
Couserere et certLs legibus ipsa manus , 

Tradere ludifìcis et sigila volantia ventis , 

Matribtis invita et clangere triste tuba ; 
lìt docuit campo melari castra patenti , 

Assiduas castris ponere et excubias , 

Mocuia construrre , et tiirritas mmnibus arccs , 

Cxcas et cameras arcibus adjicere , 

Sopire et fossis , atqiie aggere cogere terras , 

£t simul aptato claudere valla palo ; 

Valla , incnrvatos modo quae luuetUur in arcus , 

Et modo prolalo cuspide pronaineaiit. 

Frustra AreUiuseas. terraque marique fatigant 
Classe Syracusas Romulidx , atque manu , 

Dum hic Marcellus, et Appius illiiic piena minaruni 
Pertentant gemina mille pericla via. 

Ferro Archimedes naves arreptat adunco , 

Qua; , quum lapsa deliinc lignea texlu ruant , 
Circum rotanti assultant aspergine spuiiix , 

In baratlirum et fervens unda deliiscit liians ■ 
Flaminaque roborcas urit dum mira carinas , 

Lucet Trinacriis sparsa favilla vadis. 


Roberti voi. VI. 


•> 
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AD JESUM. 

In illa verba Prov. Prcebc , fili mi, cor tuurp fnihi f 
c. a3 , V, 26. 


" Jesu bone , tam anxie , ac tam amanter 
Quare , die mihi , cor petis meum a me ! 

Quid referet tua haberc cor misellum 
Tam miserrimi homunculi , atque inepti ? 
Porro , si, dedero , quid ipse ages tunc? 

Ne plcctas , vereor , pusillulum cob , 

Immo projicias male inquinatum. 

Antequam do , ineamus ergo pactum ; 

Tu blande excipe, et illico perure 
Ingenti , penitissimoque amore , 

Totum et deliciis perunge sanctis. 

At at quid mihi nunc novi accidissc 
Seiitio ? E medio sinu ( sodales , 

Testor , credile ) dura moror , teroque 
Tempus , e medio sinu repente 
Jesus eripuit meum mihi cor 
Nescio qua ratione , sed beata. 

O Jesu bone , mi venuste Jesu , 

Unum quod reliquum est , rogo unice te i 
Meum cor , quod habes , tene omne ip sevoiM ^ 
Nec reddas mihi vel rogatus unquam. 


Digitized by Google 


35 


AD IMAGINEM VIRGINIS MARIAE , 

Quae post publicas Bononicmes supplicationes redicrat 
ad collem simm An. MDCCLXX. 


^ Mater bona , Ma ter invocata, 

Multum a me atque din , et vocata saepe 
Mei , atque ambrosia , atque nectar ipsum , 
Tu nosti probe , in hoc loco ut supinas 
Tendens suppliciter manus utrasque 
Nuper terque quaterque te rogavi 
Anxia , et trepida rogatione , 

Curarum miser aestuans tumultu. 

Utrum lumine favcris sereno 
Necne , nescio adhuc. Quid ergo agam nunc ? 
Namque tu bine abiisti ad illud Arcis 
Tuae difficile eminens cacumen. 

O Virgo bona , et alma , convenire 
Non possum te iterum ; sum enim ( fatebor 
Candide ) sat obesns , impeditus 
Quadam sarcinula gravi , tumente , 

Quam nulla abjiceie est datum mihì bora , 
Illam tradere et alteri ferendam. 

Quo me vertam igitur ? quid est agendum ? 
Unum est consilium super ; libenter 
Hoc ego arripio , tibique mitfo 
Paucos hendecasyllabos loquaces , 

Qui exiles , alacres , minutulique 
Cursabunt pedibus citis vigenles , 

Et dicto cilius viam vorabunt. 

Si vero referam mihi beati 

j » 
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Nimtium hentlccasyllabi cxcupitum , 

Tulle vocaberis , o Maria , lursum 

Mei , aique ambrosia , atque neclar , immo 

Cor meum , mea lux , mea alque vita. 


EQUITI AMPLISSIMO 

GOMITI JACOBO SANVITALIO 

Dum ad ipsum millerct libruni qiiemdam a se 
conscriplicm. 


M agnatem illico , mi libelle , adibis , 
Poleutcm hercule , splendidissimumque 5 
Verutn cum soleas demos adire 
Magnas , versiculis tuis agasque 
De re conspicua , alque sumptuosa , 

F.ja sume aiiimum boiiuin , atque alacrem. 
Memento lamen , ipsc lilleratus 
Est acri ingeuio , et pereleganti ; . 

Est idem sapiens poeta , plenus 
Cojtia oinnigensc cruditionis. 

Modesto ergo animo , ac meliculoso 
Molles quserc aditus , libelle parve 


FLAMINIO SCAllSELLIO BONONIENSI 
ÀmasKÌ ViiK Script ori optimo. 

In sebolis Amasieiis eloquente!' 

Gausani egit celebri aclioiie , et acii 
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Pro lingua veleri latina. Ab horlis 
Si nunc Elysiis redirct , atquc 
Tuum sumere! in manus libclluin , 

Scarselli optime , quaeso ( nani hxrel anceps 
Incerta mihi inens opinione ) 

Videns cuncta rcfers ut erudite , . 

Ut subtilitcr , ac simul latine 
Casta , pcrspicuaque scriptioiie , 

Scarselli optime , die , sibi , an latino 
Sermoni mage gralulatus illc 
Ilinc discederet afferens bonum bocce 
Nuutium illico Caesari , et Nepoti ? 


ALEXANDRO FABRO BONONIENSI 

VIRO LITTERIS CLARISSIMO 
1 

Dum ad ipsum minerei versiculos a se consc riplos 
in Colunibas Sosi. 


f Faber venerande y docte scriptor 

Amice optime , pauculos libi do 

Versus illepidos ., quibus columbas ' 

Atl ico celebro lepore plenas. 

Latinos tibi initto de columbis 
Gra:cis versiculos , quia hse coliimbaa 
In mentem revocant inihi pucllas , 

Quac nitent niveae , pudica; , 

Ut niilla macula obliue columba; 

Pennis candidulis solcnt nitore , • 

Illas nempe puellulas sorores , 

Qux te amant Patruum , coluntque ; quaeque 
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Nunc se abduat pavida fuga beati 
Columbarii in intimum recessum. 
Descripsi male ego meas columbas ; 
Tu vero quid agant tuae coluinbac 
Recte , par rel’erens pari , eleganti 
Describa!) , precor , aureoque versu : 
Sosus<j[ue alter eris mihi cauendo. 


DE COLUMBIS 80SI 

Gricci artyicis longe prastanlissimi. 

^usivum est opus , affabre expoli tum , 
FicUim versiculoribus lapillis 
Parvis , seclilibus , simulque textìs. 
Pateus amplaque concba , aqua nilentc 
, Collucet , tercti recurva labro j 

Quo in labro quatuor moram venusta; 
Columbae faciuut , et otiautur. 

Est qu£ languidulum suum d^center 
CoUum Bectit : ocellulo vigenti 
Est quae 'prospicit , et meticulosa 
Malas iusidias cavet futuras. 

Rostro puniceo scabit sub ala 
5ese tertia , ceu repente solis 
Tacta esset radio : proterva ludit 
Quarta moUitcr , atque prona obumbrat 
Puram corpore aquam , levisque gustat. 
Exiaut caiitliari , et emineut ab oris 
Columbae , et uiaims ipsa pene capta 
Ex ioRacia , et arte delicata , 
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7am jam Llandilias paret , jocosque ; 

Accedeos simul , et sùnul recedeus , 

Ne forte exiliant cito volato. 

Vir eruditi(8Ìmus Joseph Alexander Furictius deinde Cardi- 
nalis amplissimus ann. MUCCXXXVIl mense Aprili in agro Ti- 
burtino inter rudera villae Hadrianae detexit foruicem cximic 
,verraiculatum. 

Censet fuissc Pergamo translatum ad augeodam nobilitatcm 
.villae Imperatorie Hadriani , alque opus illud ipsum esse , de 
quo ait Plinius 1. 36 cap. aS. Celcberrimus fuit Sosus..,. Mira- 
bili* ibi columba. bibens , et aquam umbra capilia infuscans : a- 
pricantur aliae scabentes se in Canthari labro. 

Josepbi Alexandii Furielti de Musivis cap. a, pag. ag^ Ito- 

mac MBCCXAI. 


CAROLO NIVIANO 

ORDUriS PRAEDICITORUM 

Cum ipsi fauslum, annum csset auguralus. 


)um vultu varius bifronte Janus , 
Quem ajunt temporis esse Janitoreni , 
Novi anni reserat fores , tu , Amico , 
Tu , mi candide docte Niviaiie , 

Soavi , et candida epistola latina 
Candidum mibi deprecaris annum , 

Ut totus bene vertat auspicalus. 

Ergo , $i placet , explicemus 
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Sic sonsu uiianimi. "Viri eruditi 
l’ro Jaiio accìpìuiit seiiem Noemnin , 
Sacruin nempe senem , inler assluosos 
Qui fluctus maris impotentis arcani 
Duxil incolumem , integramque , donec 
Summis Armeniae in jiigis quievit. 
Niviane , utinam liaec mea arca venlis 
Diris puha , inimico et imbre , jamque 
Ilimis uudique liiantlbus dehiscens , 
Anno hoc candido et ipsa conquiescat. 

, Fac bonam valetudinem verendus 
Velaslus sibi curet oliando. 

Scilus Dania , et alter ille noster 
Severae Logices magister acer 
NnnciaiU libi plurimam salulem. 

Ego utrunique amo : plenus est ntrique 
Sacculus Vencrum , atque gratiarnm. 


AD JOSEPHUM BOZOLUM 

E SOCIETATF JESU , ’ 

De Ilomcri Iliade in Jlalicitin carmcn ecrsa. 

Nescio quo Areostus , atque Homerus 
Venciio invidia; latente tacti 
In sancto Elysio ipso agro beato 


* G'er.irJi Joamiis t'ossii et) iiiuluj^iuon linguac lalinac j Tomo 
piiino. Voce Jaiiua. Aiustclo^amr. 
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Inler sesc aliquando dissidebant. 

Ul te legit uterque , fausta ulerque 
III ico adiluìt adprobalioiie 5 
Ulerque et placuit magis sibi ; immo 
Alteri placuit magisque uterque ; 
Uterque oscula , dexteramque junxit. 


AD JOSEI'IIUM MARpTTUM 

E SOCIETATE JESU 
Malpighii Vitft Scriptorì. 


■P ro bono olTicio tuo , Marette , 

Gratiis Malpigliitis suo impelravit 
A divino Epidauro Apollinari , 

Ne tuam valeludinem vigentem 
Ausit laeJerc morbus ullus uiiqiiam. 

Sane terque quaterque te bcatum , 

Quem ergo baud excruciabit xstuosa 
Febris, baud capilis gravedo pinguis , 
Ilaud phthisis putrii , baud auliela tussis ! 
Sic et iiumquam utinam audeat moleste 
Veliere articiilos tubs chiragra ; 

Nequires secus Jieu ! manti impedita 
Tuos scribere candidos libellos 
Tractando calamum pcrerudituin : 

O morbum borribilem , atque peslilentein ! 



FRANCISCO CARBONIO SARDO 


E SOCIETÀTE JESU 

De cjusdcm carminibus. 

£t grassum unguentum , et Sardo cimi melle 
papavcr oQeaduat>-HoR. Artis Poeticae i'. j*). 


Mei Sardum , ut potè non salis benignum 
Quadam amaritie illitum latente , 

■ Negat difficili suo palato 

Coenare arbiter omniuna leporum , 
Flaccus arbiter omnium et saporum. 
TJlram Horatio id helluoni , an ipsis 
Dandum esset vitio , latet quidem me , 
Sardis floribus , berbulisque Sardis , 

An Sardis apibus minus peritis. 

Hoc unum scio , si latinus ille 
Acer criticus , o venuste Amice , 

Doctae Sardiniae decus novellum , 
Libasset teneros tuos lepores , 

Tuos versiculos perelegantes , 

* lUico assernisset , ut solebat , , 

* Te Matinam apim , et ipsa dulciora 
Hyblaeo tua carmina esse melle. 


t Lib. 4 1 
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AD LAURENTIUM BAROTTUM 
In ejusdem discessu. 


'l'c Ferrarla nunc tua , o Barotte , 

Divellit latere ex meo meorum 
Laborum socium , atque litterarum , 

Seu tuus potius pareiis sacro te * 

£x ipso tumulo vocat suorum 
Laborum socium , atque litterarum. 

Hoc ergo a;quo animo mibi est fereudum j 
Nam ipsi amicitiae verenda jura 
Sunt bona; Palrix , boni et parentis. 


AD EUMDEM. 


Posthac jam tuum erit , Barotte , munus 
Dieta , factaque civium tuorum 
Clarorum oinnigeua eruditione , 
Perpolite Barotte , uou duabus 
Solum , vel tribus explicare chartis , 


* Barottus Bononiae , ubi in tempio una cum auctore con- 
cioues babucrat de Sacrae Scripturae intcrprctatioue , Fcrrariam 
peUbat opus cunfeclurus a Patre , qui diem obùrat , suiceptuiu 
de viltà Fcrrarieusiuui Scriptorum. 
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Sci] plus hoicule minibus liPcenlis. 
Ast iisl iilico scribi' coilicillos , 

(Jiimi poslbabila t'iiiJitioiic , 
l>c vila l'i^rcgii lui parciilis ; 

Ki inaiics , inilii crede , qiiol fuciuiit 
Civiiiin l'dysiis suis in Irorlis 
’J'uuin cousiliuiii piuin j)iobabuiil. 


AdoU‘iccntulus studio dans operarli ila luijuilur. 


^(1111 iracto adsiduii innnu libcllos , 
Pcrsolvo et luca pensa scriplitamlo , 
Liveiili digiti slupeut rigore , 
lligeiili calainus maini ellluiUjue. 
Veruni est auxilium iiiihi jiaratum^j 
jVainque nescio qua pcrclcgauti 
Villosa manica , iutimus pilus cui 
Est densissiinus , atque mollicellus 
Ipso ex gultuie belluoe Africaiix 
Abditas faveo manus ulrasque. 

J)eiii {iumplo calamo juval ledire 
Jlursum ad liltcrulas politiores 
Sic supercilio liaud ininax rubenti 
Vcllit auiiculas parcns Apollo. 


DE IIALLEIIO ET CALDAJNO. 


Ilallcro llelvelio , viro liercle dodo 
lllublrique } llonouia dedi olmi 
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Quoddam epistoliiim , atque nuntiavi 
IJplle tjuomodo dispiiiabat acer 
Caldaniis mcus cnidilione 
Plemis omnigena ; niaiiiiquo ipsa , 
Ilallcro duce , vim novam et celebrein . 
Illain vim indigilabal, iiiliino qiiae 
( Si inilat slimidiis ciet(|ue fibras ) 
Carnis e greiiiio , alque miisculorum 
Evilit vegeta ellicacitate : 

Quare densa liumcris stiipebat ba'rens , 
Plaiidebat([ue caterva litcìata , 

'Et subsellia cnncla perstrepebant. 
llallerus modo casa acei bo et atro 7 J " 
Raptus, Eljsia ad vireta sédtììta i'- 
Ferlur literulas meas tulisse 5 
Fiisis iiiidique manibus bealis^ 
dare eas recitasse , et addidissc : 

Nunc Caldanus acutus eloquenler 
Id inihi Palavi ipsa in urbe prcestalli' 
Morgagnus sapientia vcrendus ' ■ 

Cum Celso viridi pcrambiilabat 
Proximo in nemore. Ille numinari 
Caldanum , et Patavi urbem ut audit , 

Erigit statim iilrasqtie curiósas: - 

Accedit propiiis ; pariimqoe primo''^ ! 
Fronlcm coritraliit : at (idem deinde 
Ifallero facientc rursus , omnes 
Rugas cxplicat , atque gratidatur 
Illis, et sibi, lileris , et urbi. 



aurcs 
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AD JOANNEM VULPATUM 

CIVEM SDtIM. 


ir princeps probus atque literatus 
Lacrimis decorai suis amanter 
Multorum et funebri pioque canta 
Sanctam feminam et auream et vennstam ^ 
Quae erat cara animae suae voluptas 
Imo et dimidium. £ja age ergo adesto , 
Vulpate optime : et ut soles in aere 
Vivam fingere qnamlibet figuram , 

Xiabella , auriculas , ocellulosque , 
ìpsos molliter et pilos minutos , 

Fac pares tabulas laboriosas 
Asperas limul et simul politas , 

Quae ornent tam bene paginas libelli , 

Ut scalpro superes tuo eleganti 
Gujuscunque stilum pcrelegantem 
Oratoris , et Itali poetae 
In pulcro et lacrimabili bello. 
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JOANNI MOLINO 

> • 

4uXIANORU|t EPISCOPO 




CARÙ INALI AMPLISSIMO 


JOANNES BAPTISTA ROBERTUS ' . ‘ 

SOCIETATtS »BSO- FELICllTATXM. ' - 

^ • ‘ V ' 

itii ^oiidie ad nos perferuntur, CardinaUs Am- 
plissime, magnam esse tua istius Cùntatis commotionem , 
effusos populares plausus , studiosa patrùiorum ^cia y 
sumluosa ordinum- orftnium honoris 'erga te monuntenta ^ 
posteaquam Clemens XIH non'- impar summo Saeei>- 
dotio , /ungitur , -mira in Deum pietata\ in hn- 
smnes providentia , te in Cardinalium numerum coopta* 
oit , evexiupie ad illud fastigium, quo singularia tua 
promenta jam otìdtnhant, Kevera quod tihipulcherrimum y 
nobis est multo jucundissimum, Quotusquisque est , <pà ' 
non concedat omnia tibi summa deieri ^ vel cogitafione 
repel at anteactam vitam quam Roma coniririiti asd- 
duis laboribu» susceptis prò Romana Sedis utiUtate} rei . 
prasentem iatucatUr , in qua tot virtutum formam nón 
deline atam solum , atque adiùnbratam , sed perfectam y 
et moribus , tamquam bene temperatis color^us , esspres- 
sam , atque in bono lumiite eoUocatem estendi s. Si ades- 
sem , . ouUu , gesta , kortatione , plausu totus essem in 
Robikti; v«l. VL . . 4^. , 

% 

V* '- 
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recenti latitia probanda , augenda , cumulandaque : quum 
autern absim , sign^cabo adkuc' aaluntatcm meam\ 
et te , Cardinolis prnstantistime , aliqua sin mì- 
nus iNttstri , aperta ^ctrtìe j ac yrfa prosequar grata-- 
lationr. Hendecasyììaborutn. librum , qui in promtu est ^ 
tibi do, dona, dedico, IntciUgo sfuzCf .dum tttplulum librum 
afferò, munusculum longe tenuissimum me offerre : con- 
fido tarnen tibi non injucundum fare , quum probe sciant 
in hac nora honestalis exaggeratione nihil esse de pri- 
ilina benignitate dclractum. Erigit proeterea animum 
Marci Antohii Fiaminii cxemplum non cotitemnendum , 
qui hendecasyllabos canseripsit ad Cardinales sceculi sui 
Jacile principes , ad Alexandrum Farnesium , Hippo- 
lytum Atestinurn , Reginaldu/n Polum , Franciscutn Sfon- 
dratum , Bernardinum Maphoeum ^ Michaelcm Silaium , 
Andream Cornelium , Rodulphum Pium , Ranutium Far- 
nesium , Mareellum Cervinum-, aliosque. Si aero licuit 
Ftaniinio , ceterurn Philotophìcs tota animo dedito , at- 
que Hehrms codicibus , unum vel allerum hendecasyt- 
iabum cetatis sute Cardinalibus scribero ^ cur niihi nane 
Joanni Molino Cardinali .in te grum hendecasyììaborutn 
librum inscribere non licebit ? Accedit eodem , fuisae 
quidem , quos nominavi, y Cardinaleerstirpis nobilitate , 
'rerum gercndarum usa , christianfo doctrina excellentia 
insignes ; veruni non omnes ita a natura , et consuetu- 
dine conformatos, ut in poetarum fahulis libenter vel pau- 
xillum ìemporii immorarentur. Ego autem te, Joannes 
Moline , adloquor ^ qui cum celerà leneas dignitatis pre- 
sidia , hoc non corra, humanilatis oblectamento. Mores 
tuE sunt Omni urbanitale lindi , judicium delicatum , li- 
matumque non in porsi solum, verum etiam in signis , 
in tabulis , in nummis , in vieta , in supellectile. Nostt 
sane gravitatis cum elegantia dt^cilem societatem , et , 
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dum Religionis nòstra: tanctitates eomplecterìs, dum mu^ 
neris lui magnos labores sustines in fam impedita pro-^ 
curalione tam late patentis provincia , dum solida / 
quosque studia promoves sacris hominibas opprime neces- 
saria , ab hac nostra litterarum suavitate non abhorres. 
Illud denique est animadversione dignum , me latine 
scribere ad cum , qui latine scit , qui sibi' devinctos ha- 
bet quotquot pura latinittuis fama nunc Jlorenl , qui 
facile potcst judicare siquid, est emendate scriptum ad 
normam aurea atatis auctorum , quorum ego ìntegriia- 
tem , et nitorem , Ucet consecutum ,me esse desperem ^ 
secutum esse pra me fero. Hac omnia ita me movent , 
ac sustentant , ut , si summum terrarum orbis Pontifi- 
catum administrares , fortasse non dubitarem adhuc li- 
bellum offerrej Viderer enim mila ante pedcs sistere 
Leonis X , bonarum artium omnium in Italia parenti^ 
optimi. Recordatio illius Ponùficis Maximi consulto ad 
calcem epistola a me translata est , quia ex hoc tanta 
Jam dictis fit ponderi s accessio ut nihil supra adijH pos- 
sit. Est porro comparalio quadam mihi non unico ex nq- 
mine jueunda , ae peropportuna. Deus summus immor- 
talis te sospitemy ac beatum' diutissme tueatur.. 

♦ 

Bononia ex Collegio Diva Lucia Cai. Martiis 
CJDIDCCLXIT. 


• -i.: 
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LECTORI' CANDIDO. 


/ 



haleucia , quae olii» mihi e cataoio exciderant ^ pa» 
tiebar ultro jacere , ac deiitescere in meis commeiiUrio- 
lis : adolescentes autera quidam optimi , qui me araant , 
ac nugas meas , non patiebantnr nisi sagre . Pro siogul<b> 
ri eoruia in me beneroléntia auctone» erant mihi , ut car- 
mina illa recenserem , describerem , in volnmen comple- 
cterer , ne simul cum pagellis solutìs , et diitjectu difflue- ' 
jpent et ipsa , ac diasiparentur. Morem gesti , scripta exci- 
tavi , versus legi , quorum alios recepi , alios reprobavi , 
emendavi plurcs : atque eo res sensim pervenit , ut ego 
delectalus , neseio an ipsius laboris gratissimi suavitate , 
an prinise aeUrtis recordatione , novos hujusmodi versus 
cuderem , cum vellom antea solum veteres retractàre. £- 
xemplaria aliquot facla sant ab iisdem , qui instabant ^ 
operamque suam pollicebantur , ut editto fieret. IHorum ' 
coBsensus , Mque adpcobatio reereabat , lateor, me non 
mediocriter , quum ea de re agéretur , de qua judicare il» 
speclabat ad ipsos «tate- srque ao ingenio llorentes , ut 
ex ipsa juventute videretur proficisci , ac redundare gra- 
vitas in lestimoniom. Attamen , modo aperte negando , 
modo cun dando , prudenter eorum industrìam retardavi ^ ' 
et sin minus volantatem ,< certa alacri tatem restidxi. Ve^ 
recundia neseio qua impediebar ; ncque paucorum bende- 
casjllaborum editio satis probari mihi poterat, tamquam' 
digna hac mea )am cunfirmata «tate , atque bae mee 
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vìtae occupatìone', qua; ia^ravissimU studiìsversatur Non 
me latet potuisse me prò versicnlU caunam agere , atque 
in hunc modum disserere : non esse scìlicet iniLi in mo- 
re positum ad litterulas deflectere, nisi ciim essein vacuus 
a laboribns , severisqùe discipiinis ; iiumquam autom me 
posse esse ita vacuum , ut nibil piane agam , dies ipsos , 
qui dantur ad rusticandum , a me accomoduri ad hnsce 
exercitationesj quum periude mihi sit versibus ludere , ac 
plerisque àliis lalmoeulis , sive alea :< tandem , si subseci- 
va tempora non pereanl , unumquenique posse vel in sum- 
mis negotris raptinà, et cursim gctiio indulgere , potissi- 
mum quum phalencium ecribere non magnum olium pa. 
stulet , brevique tempore concinnetur ac si in terrumpa- 
ticr , non difiìcile sit deinde iuterrupta contexere , atque 
absolvere instituta . }i«c vera sunt , atque litee faiaseut 
ad m< purgaudum fortasse satis kiouea : veium ego sem- 
per sio statuì , rectiits esse uou iudigere excusatione, quam 
cxcusare se recte. j ùleoque a typìs , et tjpographis non 
inviliu abstinebam, • ' i vj 

I. P^r illiid tempus , ut qutedam ferebat -ocuasio , Bii- 
xì|im «sisi^unum vel altecum liéudecasyllabum ad Anto- 
nium Golinum, hominem ingentusissimum , atque animi con- 
jjtuacliooe mibi addictissimiun. Is ubi versus accepit, de- 
tttlit ad ^Joannem Molinum Erixiauorura 'Pgntiiiueui , eui 
«st ùi imare positi] m eruditojs sertnooes cooserere , et le- 
gere , aut audire libeuter aliquid quod a4 lilteras speclet. 
£gregius porro Praesui moUissimos aditus prxbens lami- 
Harem iilum noeum plurtmis , iis^emque insignibus ornat 
HeueGciis. IntelUgit quippe se beneficia conXet re iu homi- 
nent gratum , et merentem ; quiuu ipse benemereatur quo- 
tìJie de cbristiaua , civilique Aepublica , nobilisaimos ado- 
lesoentes- ( qui confluimt taoquam ad pareutem navum , 
antaotissimum , in civitate gtatiosam ) pie accarateqqe in« 
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•tituens morum puriute , vitae eieganiìa , iiberalium nr* 
tium omnium doctriaa, quae t):ia illa suut, quibus tota no- 
'bilium adolescentulorum sapiens in Collegiis modoratio con- 
tinetur. Quum Icgere praeolarissimus Autistes non recusas- 
set , atque audivisset de amioo meo hujuitnodi versiiuru 
fasciculum esse mìhi jam domi paralum , prò incredibili , 
qua excellit humanitate , legendnm petiil. Golinus ea, qua 
in me , resque raeas pellet , auctoritate pollicitus est se 
postulata facturum. Autumnalibos feriis proximi superio- 
ris anni Brixiae (rui ornatissimo , gravissimoque Molìiii con- 
speetn mìhi primo datum eSt. Reuevata l'uit mentio de hei.- 
decasjllabis , quae mibi non perkonoriiìca esse non po- 
terat , quoties fieret a tanto viro : attamen gnstatae glo- 
riolae obstabat adbuc pudor , atque in media ipsa lenitale 
ejus leriBonis anceps identidem liaerebam j namque scru- 
pulos , quem significavi , ultius animo iusederat. Bononiam 
instauratis studiis me recepi, quusn Joannes Molinus Ilei 
immorlalis beneficio Cardinalis renunliatus est. Brixia sta- 
tim fenintur litterx ad me , advenisse jam tempus aptis- 
simnm ad prsestandum o£ficium , ac fore profecto nefas 
mibi silere in tam fausta bonorum omnium- acclamatione. 
Aurea prebui , ut par érat , et cunclationem omoem ' ab> 
jicìens' meura esse ceosui potius mimis cunrafate officio sa- . 
tisfaoera , qnam omnino deesse. Habes , amico L'ector, to- 
tani consilii mei ralionem : hanc si equi bonique consu~ 
las, gratias tibi agam. Vale.à;' 
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AD JESUM RECENS NATUM. 


.jwt } ■ J ■€ (, f (•■y*' tm-*' f?* ' ^ 

..S>Y:V'y 

■ V . ■ »»(*«- .Ì'*> ■•V-’.l 

. -I '• • • I • ' ■ , .i- i 

O Tenerrime delicatt leM , ' 

Jesu o papale per^enuste, «dre ; ^ «'•*•'*‘^'4 
Jesa o flpridole , immd pi^Hih>raBi i 
Nitens flescale , verculam ìmiBor puicbruia' ; 

O Jesu mea lux ,• mea atque vita ;■ K 
Corculumque meuHY , meae et meduUie, ' 

Et dulcis lepor , aurea et volapUES •>-» > 

Mei merura ,"aoibro«a et annra { atqte afctai , 
Hasce blandhias aoiore plenas ' ' ^ 't ■ ' 
Cantito tUà > mi padle Jesa T‘ 'r ' < ^ 

Qoin tot par§am aliasque oadlitare ^ ^ 

Quot puogunt st^lm paulltr «eakmyMJ 
Quot kctit direi' indikqae gatti#. 

At sì forte loqaaciorYrHiebmf^'i'*!!^ j 

Molles auriculas tuas fotigaH,*;: , 

Quaeso iàe siieam r tuas decenlès- ,'0. ' 'Il 
( Ni dictum videatur arrogauter ) 

Prsebe oerape genas mdn osculaedaaq ' ;<'f 
Et cara i^ola sie basic et beate 
Garrula inqpèdfcBt mibi UbdUcì,^ y . 


Digilizcd by Google 



58 


... V , ;P£ VlftGIWE DEI MATRE...— 

•• ' • ^ 'II.- • - ■■ ' 


Ut est candidum iu horfuJi recessu 
Ignolum pecori , attamen matlnis 
Non ignolum apibus , favoniisque 
Liliaìn ledolens odore grato ; ^ 

Ut est candida ni» , quae. ab* a»e «pùu» 
Floccis ianea I decida , silensque , , ‘ 

Et succcetoit ia aggeres lumeotes ; , 

Ut, e<t candida , pura ut est coluoaba 
Nullo intarlila diicrepauie naevo > 

. Penna* lacteplas , ebumeasque , 

Quas iu tpiaodidkwre. fonte vitto 
iUis prctrepidaas ^ luicauaque >o*tro 
Lavai , rauuditiem suam lavando 4 
Ut .est candida , {luca ut est tenaci . 
Obdurata gelo alpiuia in Utebri* 

Crystall*»» aol'do «gens rigore , 

Quae , illiac .«ruta^ , mcWuerqsc dextra / 
,I>»dala artifici» polita „ candet , ■ • . 

. Attactu» patitur ,noVo* dici. 

Et »olein bibit » et vomii nitentem \ 

Sic est candida pura aie ( qwd- ajo 
Pura et candida *ie ?-) mogà magisq»e ‘ 
Millies decie» magi» BMgisque e»t 
Pura , et candida tota quanta wt 
Ortu , et nioribus integri» Maria. , 



I ( 
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AD DIVAM ANN AM. ’ 

III. ’ 

Die jam jam, Anua , pareus booa , et vereuda , 
Anna, die age niillies beatum 
Punctum teniporia hoc , tulli' quod almuja 
Tarn fauste in gremium libi Mariam. 

Cum tenellula deìn perelegansque 
Prodibit , nitide rosae velut flos '' 

Prodit , liliolique delicati , 

Horam hanc dicere mìllies beatam 
Memento. Hanc niveam , auream hanc recala , 
J)nm manimam dabis , et suo adpeteute 
Suget pupula dulce lue labello , 

Labello roseo coralliiioque j 
Milles quotici genìs pudicis ‘ ^ • 

Figes oscula dulciora melle. ' . M 

Quid plura ? Assidue in dies , et horas 
Omnes hanc cane inillies bea^m 
Horam: ex.hac etenìm in dies , et horas 
Omnes , quot quot erunt , fluet redundàiu < 
Bonumque omne , beatitasque tota. . 

« • V - • < 

divo' FRANCISCO PAULANO 

Montem Slancanun , Palernum\prcedium , ' JucoIm 
B lancanus Bononiensis commendàt. 


IV. 


D 


ive , quetn genuit veousta Paula 
Fica Calabriae , et elegans ocellus , 
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ì)ive , tu bene no$li , agrum , et sacellum 
Jaiiidiu libi ri le dedicavi ; 

Kt cultu nitido pius quotannis 
Instauro libi dedica tionem. 

Venios bine jube abire pestilentes , 

Ninibos bine jube abire lurbuleatos. 

Hic puri radio repente soles 
Luceant ; teneras amieus imher ^ 

Ilerbas educet j atque veptilaiido, 
Uudautem segetem , gravemque suayi 
Mulceat zephyrus jocaus susurro. 

Vola liaec non sine ture multo Alexis 
Fuudit ; debiuc sobblem advocat novellam , 
Et doinum undique , rusticatoque pubem , 
Slipatns<iue frequente concione 
Verrite borrea , ait , cados parate , 
Promendi modii , canistra , cribra , 

(Jbbae , et delia , et ampborx , hydriasque : 
Nam viudemia , credile , ebriosa 
Nos ’manet , Socii , affluensque messis. 
J’atronum quis enira auspicatiorem 
Jlocce almo sene ter bono , et beato 
Qulsuàrn babere potest * ? Odore rident , 
Illi si lubet , alque bumo bac et illac 
Serpunt fraga rubeutia , obrigente 
Vel ipSa nive , praecoci madescunt 
Ficus ambrosia , uigrant olivae 
l’uncto lemporis , et nitent,’ racemi 
Turgeiiles roseo , auredque muSto. 

Faucit : castaueas nuces solo ipse 


Mna Iwec ia ejas ViU r«fcruntur. 
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Scrobcs cffodiens suo bacillo <wjcf «•«MfV 

Macdat vetperc \ nosque cas comantcs r.ioii 
Nonne vidimus explicare fiondes / 

Noclis curriculo brevi , alque mane t j,| 
Prxbere ,hi$pida poma Inerte (runco nf^. 
Staiites amplileri? |lorrea ergo cunei;^,^ ^ 
Verrite , eja agile , et cados parate.' 

, •*. — — !. 

SACRA VIRGO AD CELLDLAM..-. 


. v: 


i rm’i'é 


^alvc , Cellula , el in tuum bcalum „ 
Sinum me rebipe hospitem pnellam 
Jucundo hospitio quiete pieno. ■' 

Non. splendes , fateor , superba luxu , 

Non llores nimis eleganti cultu. 

Pavimenta libi haud enim renident 
Docte vermiculata levigato 
Pioto cmblemate j persino ncque ulla 
' Pars strato obtegitur tapete. Pendent 
Peristromata nulla, quae'rigescant' 

Texto auro : ncque vasa multa' prostant 
Argento solida , aspera atqùè slgnis , ^ 

Caelatis bene , molliterque : flctus 
Sinensi cjathus rota fìgnras 
Non illas .lepidas refert lìguras j 
Non meis oculìs imaginosum' * , 

Crjstallo speculum obviani est micanie.^ 
Inter scrinia pulchra^sumptuosa ' 

Non iatct muiiebris hic suppellex.' 

* *■ V'* ^ .*.1 *■ - ^ *' i 


1 Vi 

US ?‘tl 
-•q 


'So**#- ■«».• 
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V Qnara paupercala , CeQuU , es breyiique , 
Sola munditìe nitens decenti ! 

Qualiscunque tamen , places ; pernror 
Et desiderio tai sestuoso : 

Nam mi cor salii ; intus atque sanctis < 

Lauta deliciis meris , rigabo * 

Fletu dalciculo genas , amanter 
Et suspiria corde fundam ab imo. 

Jam jam limina tango , jam fero intro 
Pedem : vos miserse , improbxque cura 
Abile } haud licei ingredi , bine abile. 


AD COM. 


CAMILLUM ZAMPIERIUM. 


VI. 


E.t pulchre mihi , docte Zampieri , 

Quod fausta annois adprobatione : 

Noluì siquidem aureum hunc libellam * f 
Nempe hunc fasciculum elegantiarum , ^ 

Dati tardipedi Deo vorandum j 
Dii aut tale quid imminere triste. 

Est pulchre mihi ; namque tu poeta es 
£que plurimum habens satem ^ ac leporein. 
Plurimi ergo tuam aestimalionem , 


• Auctor tane editionein coosparabat carminam Jacobi An« 
•il BasHBÌ S. J, ^ 
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Duco , ut Pierìz jubent «orore*, 

Est pulchre pariter milii , venusti • 

Quod me versicoJi tui videnlur \ «<iM 
Ad amicitiam optiroam y et beatam ■ mi'' 
Jucunda allioere adlocutione.- . '‘T 

Non mores (, fateor ) tuos ego unquam,)t. 
Ne primore quidem attigi labello : .j;( ♦> 

At omnes mibi conlinenler ajunt. 

Te bellum esse< bominemi, atque perpolitara. 
Pro certo intere* hoc babe fiitutan .o^T 
Per Jovèro esse satis superque id unum y 
Si te prxstiteris niilii immerenti * . i./ 

Aiuicum boouìn , ut es bonus poeta. .1 ^ 

i' ■' T '■'•i 

r . , ;• . > . . 

AD ALPHONSUM MANIA CUM 

In Collegio Bononiensi Bibliotheca Prafedum. 
l ^ ^ / 


.. VU.\, 


O j r ^ i 

docte , o venerande Maniace , 

O sacrx pater crudi t i onis , 

Tandem desine conqueri , rogare , 

tSuadere , imperitare , comminarì. 

Expectatus adest meus libellus. 

Benigno interea excipe hunc ocello , 

Imo fac caveas , mali repente 

Ne ipsi forte quid accidat misello. 

Tot volumina Di boni t illa magna 
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Me volumina ponderoia terreni; 

Nam quum ad scrinia venerit superba , 
Dbi concilinm simul coacta ' 

Tot volantina agunt severiora , 

Plectetur male , pessitneque ab iliis ; 

Ileiu dicacule abi , ioqnient furendo , 

O libellule piene iueptiaram , 

Nugis putidulis seatens , jocisque , 

In malam crucem abi illico inficerc. 

' Fluctuabit et aestuabit hercle 
Sxpera «onsilii , et meticulosus. 

Num qui tam' gracilis sua pusilla 
( Quanquam argutnlus est )' tumultuosa 
Istbxc jurgia vocula refellet ? 

Heus qu*50 , eja age , Maniace , adesto , 
Passai JSiblietbecam adì .citato , 

Et supefciìio tuo verendo 
Turbas discutilo , improbasque lites. 

*11)»- volumina per Jovem , ut gravem te 
Virum conspicient , statim silebunt. 


IS OSITU 

HORATII BURGUNDII 
soc. JESU 

Rpma Matescos Profcssoris 

i ' 

‘ VIIL . , 

Qui tan^ebat acai intimas medullas 
Rervntj et solis iter , vagae et labores 
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Qui lunae in tabulis dabat , relati} 

Noni) omnibus, idibus , calendis , 

Festis lucibus , atque feriatis , , • 

Et rem hanc diOìcilem , et' tenebricosam . 
Clarabat nitida eruditione , 

Burgnndus , decus , atque lux Mathesis , 
Romae candidus , integerque vi^it. ^ 

Urbi Roma ingenii unici beato 
Aucta munere gratias agebat 
Comprecans bona Brixi® parenti. 

Sic desidcriuin impotens ferebat 
Cari Brixia civis , aureique. 

Postquam at mortuus est virens senecta 
Prima adhuc , doluit , querensque luxit , 

Et Romara increpuit ; sed ut modo ipsam 
Romam fiere videt , modum repente 
Facit Brixia* jurgiis ; et ambae 
CorrumpuDt lacrimis pios ocellos. 

AD CO. ET JEQ. 

JACOBUM MARULLUM ET CAMILLAM 
BUCCAFERREAM. 

IX. 

Qui nunc .unius xstimantur assis , 

Dum nugas minimas agunt poetx , 

Oiim erant sapienti® magislri 
Gravi non sine pallio , atque barba , 

Quae mento bene pexa diflluebat , * , 

Roberti j voi. VI. 5 


ts 

Sancta et dogmata teduli crepabant. 
Quae quum sint ita , sustinere priscam 
Personam mibi ounc placet poetae ] 

Et , Marulle , tibi , elegans Marulle , 
Et Camilla tibi , elegans Camilla, 
PrsRcepta optima venditare versu. 

Audite ergo , et adeste vos , beatis 
Quos amar faculis suis adurit. 

Vestra sit soboles proba , et venusti* 
Semper moribus , integrisque florens. 
Balbo discat adhuc preces labello 
Deo fundere Maxirtio, Oplimoque. 

Den* lactarius ut cadit « minusquq 
Jam crepundia ^nniunt jocosa , 

Primas litterulas ameni puelli., . 

Si vero improbuli deés^e saepe ; • 
Rectis ofEcìis suis vi^entur , ' 

Tuoc suporilio increpate torvo j 
Illis auriculasque vellicate j 
Et qux lucidulae genas decente* 

Rigant lacrimulae , intimam suo ilio 
Ne vobis aniraam lepore langant. 
Caeterum facile^ , et esse lenes 
Parente* placet',' excitantque bilem 
Qui insectantur , et arguunt misellos 
Pro cassa nuce. Libere hac et illac • 
Volo in longa equilent arundine ^ ornent 
Pupas , ridicnlos hpfnunculosque j - . 
Verberent scutic* sonante curvis 
Rotatum spatiis per atria aequa 
Turbinem teretem ; ad breve* vòlatus 
Provocent trep'idas ayes revinctas.. 
Longo stamine ; ament volo trecentos 
Jd genus jocnios , ineptiaique. 


«7 

Quod li moribus , elegantiisijue 
Se gerant bene , gaudiumque Tobis 
Pertentet tacilum iotimas medulias ; 

Tudc ( per me licei ) inlegramque frontem 
Contrectate , genasque mollic-ellas 
Blandiente manu ^ auribu:>que preasis 
Libale osculum et unum , el allerum illit j 
Ferie cruslula blanda, nummulisque , 

Qui cusi eHigie nilent recenli, , 

A Dedale animos , oceDuIosque. 

^las qnum feral , arlibus severi* 

Mullufu dent operam , et vacent Malbeù. 
Puri , morigeri , erudilulique 
Quidquid est hominum po'ìtiorum f 

( Queìs Boiionia nostra abundat hercle 
Ipsi continuo sibi aucupentur. , 

InstiDate tcnerrime ista menti j 
Educate puellulos, velut ros 
Flores educai hortuli tenello* , 

Qui succum cupidi ebibunt benignum , 

Lxti deinde siuum explicant decorum , 
Bidentique repleni odore cclum. 

Vestri sic animi « boni Parente* , 
ladolem referent boni paelli. 

/ ' 

lo co. \ 

VINCENTIUM THIENJEUM ^ 

X. ‘■ 

Quam nuper studioso* aacnparer 

Carmen grandiloquum , tuas celebrati* , 
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■Vincenti optìtne , nuptias beatat , 

Annales , veteresque codicillos , 

Volvens plurima mente , lectitavi. 

■Verum dum tot imagines Avorum , 

Et facta , et tituli , togseque , et arma 
Cerlatim obviam erant mihi , impeditus 
Copia simul, atque granditate, 

Arrodens calamum , caput scabensque 
Pinguis segnitiem ingenì increpabam. 

Sed t^men impatiens mor® sepulcris 
Manes quid juvat inquio , ciere ? 
Carpenda est potius seges tuarum 
Laudum ; ut dignus Avis avita facta , 

Et gentis decora alta tute pr®stes ; 

Quém ais religiosus , inlegerque , 

Prudens , candidus , omnibus benignus. 
Quare Dì faciles habere donant 
Nuptam floridulam , bonam , pudicam. 
Nosse de facie haud piihi datiim est te f 
Centies .tamen hasce pr®dicari 
Dotes ■ anricula me® fatentur 
Auscultasse j oculiqne eas tueri 
Ajunt in speculo velut nitenti , 

Quando eas graphice èxprimit , refeirt<pi.e f 
Frater * aureus ille , cui supe)lM 
Virtutum eximia omnium renidet : 

Ille qui lare patrio relieto , 

Se Jesu in gremium , sacrunà recepit ; 

Cujus oscula dexter® verend® 

Figent dein lepidi tui puelli. 


* Franciicui Hector Thi«na«us Soc. Jesu; — 



Sic rem mi placet expedire paucis. , , 
Hymenem vocitent , Cupidlnesque » ^ - 

’ Paphum totam alii excitenlque cantu , ^ ^ 

Aut claros celebrent avos avorum. ^ 


AD co. 

GREGORIUM CASALIUM. 

, ;'v 

XL . » 

' i' - - 

• 4 

Dum gravi stomacho tumet Britanna» -, 

Cladis impatiens , novosque Gallus . i 

Indos » dum roedilatur , «sluatque . 

Dum Germania tota bellicosa , 

Tu nos , optime Gregori , elegansque , 

Non sago metuende militari , 

Ast honore giavis togae fluentis , 

( Quam tuis sapientia ipsa praesto est 
Mane aptare bumeris ) docere pergis ^ _ 
Nos subtiliter , et pererudite , 

Oppida ut jubet aggredì , et lueri , 

Aggeres struere , et locare castra » y 

Congregare acies et explicare , • ' 

Ferme bella gerens Matbesis ipsa. 

Signis tu exprimis a£fabre politi» , 


. Hujusmoai erat, dum base scribebantur , bellorum ratio 
inUr Galloi et Anglo». 


£x ligao y aut (olido aere iaevigato , 

Et refers ocalis , manu , ac bacillo 
Caocta signifìcausque , nominansque , 

Turres , moenia , fornice» , el arce» , 
Recurvo» luuiulus e( nngulalos , 

Cartella , et camera» ciiiiicu!o»as. 

Probe gratulo!': attarnen severa 
Vasa colfge , et otiutn aucupatus 
Ex isto strepitu tumultuoso 
Redi ad Castulio» tuo» recessus , 

Redi , et nectareo lepore plenus 
Lude yer»iculos tuo» 'venusto» , 

Ut belle potè» , antea ut solebas. 

Verum hoc non satis est ; tìbi »at haud est 
Poetam esse bonum , tuum est juvare 
Caeteros etiam bonos poeta» , 

Gratam rem facere et novem puellis , 

Ut decet juvenem perelegautem , 

Quem ipsae blanditiis fuveiit treceutis. j 
Paucis accipe quid velina , quid abs te 
Jure nunc repetam meo. Obligasti 
Mibi sarpe fidem , fure ut libellutti 
Pare» * editioiie Vulpianaj 
In quo car ina cuncta perlegantur , 

Quae diclavit ocello» Soplioruin , 

Vatum flosculus, arbiier leporum , 

Zaoottus meus bic , tuusque j recte 
Mosti : haud ille quidem senex pei aeque 
Ac Mestor Pylius ( lerualur ejus 


* Typit Laclii a Volpe Bonooiuuia latUtuti Scicatiaram Tp- 
pofraptu. 
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Pulchra carmina , per Jovem ! ei beata 
Doctorum manibu» ) *ed altp tile 
Frater , quem vetulum haud Kcet vocare 
Ipso judice. Carminum cupido 
Horum me magis in dies magisque • 
Tangit : base peto , flagito , urgeoque . 
Mibi solve datam fidem , et cito sta 
Promìssis j secus irrnam repente , 

Ut illi borribiles , et expediti 
Consuerunt tacere impetum ferocem 
Velites , Scytbiae Iruces alumni , 

Quos Macbirius , et Nadaslus acer • ’ 

Iriitat fera pralia Auspicaates. J 
Ruam contintto iia doraum , ib cubile ^ 

In subsellia'; in intimas lalebras , vtf 
Furens , scrinia docta , sagiensque ‘ * 
Hac illac peracute , et impotenter • ' 
■yerram , radam abacos , ncondius«pie 
Arcas , omnia snsque deque misoens ' 
Adversaria^ codices^, tabellas, 

Libros , fiuciculosque paginarum , 

Si forte incidam in hos diu expetitos ^ 
Vému ; qupa ego ai mmel latente» 
Videro , arti^iam , in sinom mponaa») ’ 
Et fauslam oelebràn» eeationem, • 

Dire» ad cupido» ^os voUmu.-' • ^ ' 
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AD FRANCISCUM MARIAM VAGUM 

C1.ER. REG. S. PAULLl. 


XII. 

Si (juid forte fuit, Vage optime ( ornas 
Qui me carmine candido , et venusto ) 

Si quid forte fuit , Vage optime , a me 
Peccatum , tenui tuam duin adire 
Cellam , neciareamque potion^ 

Sorbiilare labellulo nigranle , 

Et frui lepidis bonis amicis , 

Ut Fuscouius est , vigens cerebrum 
Cui sancto calet et cietur cestro 5 
Et ludens Italis modis Zanottus , 

Quem suum vetulum coJunt Camelia , 
Nunc moerens veniam peto , rogoque. 
Quamquam cur veniam petam , rogemque 
Peccatum nibil est niibi ; misellum 
Sed me servitio gravi , et superbo • 

Nocte ac mane premit mcridieque 
Nostra isthxc Sophia , esse quam Sophisla 
Dum asserunt lepidam , juvenculamque , 
Incedil tumida , et sua recenti 
Forma freta nimis , periude nulla 
Ac si illi ingrueret senecta , jactat 
In nos imperium asperum , et severum. 
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AD SENAT. , 


MARCII. FRAJNCISCUM ALBERO ATUM 

Quum is sumnium Palriae Magislratum inircl. 


XIII. 


O boni Hendecasyllàbi , manete j 
Quaeso , tum cito ne pedena efferatis ■ 

Vos bine nalnque pedem antequam feratis 
Pulchruin nescio quid volo monere. 

Illuni coiivenielis ergo^clirum 
Viruin , magiiilicum ,'alque sumtuosuiii , 
Grande Felsinei decus Senaius , 
Albergaiuin , alit aureo suopte 
Quein sinu ambrosia inadeiile Suada ; 

< Cui Bononia docta , quanta quanta est , 
Fausto murmure plaudit exililque. 

At si , dum petitis donnuin , vel aedes 
Progressi in medias beiura rogatis , 

Dum molles aditusque quaeritalis, 

Si qnis vos faciens pili , vel assis 
Forte clamitet ; in malam beus habite 
Crucem , o Hendecasyllabi jiusilli , 

Qui tnicam salis haud.babelis ullani , 
^'ullum prorsus habetis expolitum 
Qui florem Venerum elegantiorum : 



Statini yos alacre* refellitote 

/ 

Piena ruris , et inSceta dieta. 

Sane versiculi samus pusilli 
( Hoc nitro minime pudet fatcri ) 

Qui micam salis haud habemus ullam , 
Nullum prorsus habemus expolitum 
Qui florem Venerum eleganliorum , ‘ 
Immo pingui agimus velut Mine^fva:^ 
Sed nos , pace tua , tamen misellos 
Non ille excipiet severiore 
Fronte 5 quippe sciens probe optimeque 
Quo fuco mage dedal®que cultu 
Artis jfloridulo magis caremus 
Pure , simpliciterque nos gerentes , 
Nostram eo ingenuamque candidamque 
Futuram mage gratulationem. 

At quum postea adibitis togatum 
Virnm , dicite bellule illì ad aurem : 
Nos bue versiculos inelegantes 
Ad te misit amiculum fìobertus ; 

Vobis illico et ille blandietur 
Perbumaniter , et pèreleganter. 

Ne mente immemori effluant cavete , 
Haec qu« vester alt parens Poeta : 

Sm est : nunc licet bine pedem leratis. 


7 ^ 

AD CO. ET £(l(/. 

DURAKTEM DURANTIUM. 


XIV. 


'cribo lilterulas bonis amicis 
Quotquot Briìiix amaat boDam.poesim ; 
Iscriboque libi parum veiiiistas 
Meas lilterulas , venuste Durans , 

Quiu immo Venerum arbiter , paiensqua j 
Quem suum Aoniae novcm puellae ' ' 

Vocant delicium , suam colurabàm , 

( Ut sermone tenerrimo , et peruncto ' 
Flautum ipsae vocitarc jam solebaut ) 
Passeremque, lepiisculumque pullum , 

Et bellatulam liirundinem , diemque 
Fe tum , melt^ue ineruhi , alque amoenitatem , 
Cinnamum<^ue , rosamqne , bdelliunique : 
Alque bis alque aliis l'ovent Casaoei.ae 
Biandx iueptiolis , faeètiisque. 

Tu ergo , Amice veiiusie , Brixianis 
Mei sensa animi exprime explicaquer 
Et mea iliico dieta , quae rotondo 
Tuo ex ore fluent , erunt venusta. 

Sic serpens aqua turbulenta repit 
Per telluris iter coniculosum , ' 

Fsecem emungit ubi bìbax arena , 
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Atque giarea tergil; en repente 
Muscoso e silice exilit susurro 
Grato fous oitidus , fugaxque-pictos 
Flores circum alit , Lerbulasque molles. 


AD POETAS BRIXIANOS. 


XV. 

0 sane aurei , et optimi Poètse , 

Nuper quandoquidem fui coactus 
Derelinquere Brixiam beatali) , 

(juae inlegrum yoluit trieuniuni me 
Lubens liospitio fovere dulci , 

Non vestrum aedepol uspiain , nec unquam 
Nomen ex animo effluens peribit. 

Quii) ego cumulare vos trecentis 
Pergam laudibus , atque prtedicare. ^ 
Nil quidem milii cordi erit magis , quara 
Florens gloria , dignitasque vestra. . 

Quurn modo audierim ergo opusculorum •, 
Lectum fasciculum pereruditum 
Veslri Bonfadii Catulliani 
Prodire editione^ Brixiana 

.Dum * Vir urget opus , qui amore summo 
Litteras amai , atque litleratos , 

Credile , aurei et optimi Poelae , 


* Antonius Sambuca yù bòpestissimiis, et de firixiana littc* 
ratura optimc merilus. 

J 
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Et'lator mihi , gratulorque vobis. 

At qu'nna pr^terea sciam parari.,. . • ^ 

Commentariolum laboriosuin , 

Quod liti 'statuet modum Tetust» 

Vere Bonfadium esse Brixianum , 

Credite , aurei , et optimi Poetae , 

Et Isetor milii , gratulorque vobis. 

Ac poi ( ni forte Italarum ocellus 
Atque flosculus urbium decqrus ) 

Verona improbula .asp.era gravique^ _ ; 
Punienda foret severitate , .. 

Quod non solum ea candidam recusat 
Brixiam colerg ut suam pnrantem , _ 

Verum ipso^e gremio bene educatum j 
Filiutn eripere audet , asseritque 
Sibi , et.progeniem suam esse jurat. 

Quod me denique ( dictitare enim ros 
Soletis prope me esse Brixianum , , < 

Amore unico , et aistimalione , * 

Dum vos 'prosequor , optimi Poetae ) ^ v| 
Me quod allicilis , canendo ut ipsum . f, 
Eco Boufadium simul celebt:em , 

QuCm. nunc cannine. quippe Brixiani 
Vos eslis ) celebra tìs .eleganti , _ ; . 

Vobis , aurei, et optimi Poetae , 

Ago raillia mille gratiarum : 

Immo op^ns aliquam referre parvam 
Gratiam , ex animo Oeas rogabo 
Deas Pierias , bonas .puellas. 

Quando Bonfadio Catulliano', 

Quem pulplira editione perpglitis , 

Estis nectareo pares lepore , 

Vestros versiculos pari ut nepotes 
Ament editione perpolire. 


«•".t 


■'J 
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AD JACOBUM BARTOLOMJEUM BECCARIUM 

V. CLAHISS. 

"V J I ' 

XVI. 

.^^groto Medicus jubebat olim 

Succos , crustulaque , ofifulasque trlstes , 
Paslillosque parari amariores , 

Verbosis recinens slrophis potentem 
Pharmaci medìcam efficacilatem , 

Muitam impleas Àrabum notis papytum ^ 
Exprinuns male syllabasque curtas. 

Pyxides , calices , scyphi , amphoraeque 
Tegebaht abacosque', mensulasque. 

Nuuc aegrum ars nova lenior medendì 
Non liqnoribus enecat trecentis 
Àmaris graveolentibus uigrisque : 

I^aebet simpliciter manu benigna 
Panca jiìscula , et lierbulas salubre» , 
Procurans stomaclium gravem' dista ; 

Ac* bis , terve , quaterve , poscit ut re», 
Scalpello tenui minusculoque 
Incidit tumidas nigrante mucco 
Venas sanguinis sstuosioris. 

Luget pharmacopola , araneamm 
Cui sunt scrinia , cantharique pieni. 

Hos novos Medico» lamen videtur 
Adhuc nescio quid novi manere. 

Himimm ars nova sacpius fugandi ^ 

Morbo» , ut liceat per otium anno» 

Nobi» vivere plurimo» valendo , 
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Centum annos minimum , atque deinde centiun. 
At at suspicor esse in Urbe noslra 
Artem hanc difficilem , reconditamque 
Recte qui sciai. Eloquar ne aperte ? 

Hatic Beccarics , hanc mihi videtur 
Artem mirificam novam tenere. 

Esse id suspicor , haud quia est acuto 
Promplus ingenio , et pereruditus ; 

Haud quia edidit optimos libellos 
Limatos bene , redditosque sJtpe 
Incudi , ut decet ; haud quia adfluentc 
Hospite illius ad scholas , bealae 
Nundinas sapientia; patentes , 

Spissus coetus adest quotidianus. 

Movet me vehementer uniceque , 

Quod non ulli hominem atterunt labores ^ 

Quod virescit adhuc senecta cruda ; 

Succo est piena cutis , vigore (ibrae , 

Est frons vivida , corporisque rectus 
Status , firma deambulatioque. 

Ac si xgrotat , ut accidit moleste 
Nuper , rursum alacer , vigensque tristi 
De ledo exilit ; antea ut soliebat 
Scriplitat, legit, ambulai, docelque. 

Res est liquida. Chemico'magislro 
Dodo saxa , metalla quseque dodo,,, 
Herbasque , et frutjces potente succo , ^ . 

Dum fornacula stillai , excoquilque 
Vel ipsos lapides , reglutinatque , 

Sors subrisit oceLiuIo sereno : 

Audor ipse nov® est salubritatis , 

Plaudit atque sibi in sinu , atque vivit. ** 
Verum ego aggrediar vìrum j rogabo, ' * ,• 
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Ne ditius obtegat reteclum • ' 
Mudus Pneonium • et si a va ri ter nil 
Rimarum ille habeat , slatini volabo 
In jus vociferans , dicamque grandem 
Impingam , sibi commodus qnod uni 
Pharinacum negai indicare mirum , 
Novam celai opera salubritatis. 


r 

AD FRANCISCUM ALGAROTTUM 
' iJQ. ET COM. , 



XVII. 


ilGAROTTULE , candidus falere , 

Die falsumne mihi ausa nuntiare 

Est hoc Parma , refert aii illa veruna ? 

Te scientia et arte militari 

Ait plenum opus * edidisse nuper. 

Hoc Frngonius , optimus poeta , ' 

Hoc Matliemalicus legit , probatque 
Doctus Bellogradus ; ncque hoc Robertus , 
Scelus ! legit adirne ? Robertus ille , 

Cui soles aperire lectitando 
Quidquid est Vene tura domi repostum, 
Haec si sunt , quid agam scio severa 
Poena adfligere te volo merentem , 


• Liber cui titulus ; Letttre Militari, 


t \ 
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Cras (k adverte anìimun bue ) eqoi* citai» 

Mittam epistolium ad tuum Borussum 
Pugnacem F ridericoh , et admonebo , 

Qui Algarottcs erat («probe ipse novit ) ^ 

Scitus , comptulus , elegans., facelus <■ 

Etrusco sale , et Attico lepore , < 

Totus Pieriis sacer puellis , 

Jam- factum esse repente miiitarem. 

Quid tum inde ? illico nuntio relato 
Te vocabit ad asperos Triones , , 

Te te ad castra ea , ubi ipse ferreus stat , 

Obdurat patiens famis , laboris 
Saxonum viduos agros fatigans. 

Algarotte miselle , quonam abibunt 
Dulces delie! ae tibi , jocique ? 

Ut afflare animam fragrantem ubique 
Pexa ex csesarie , atque reste pulchra ^ 

Multum ludere , ccenulas parare * ' - • ' 

Testa non sioe gallica, et cachinnis', 

Saltare , et caliere , ad^ focum otiari ? 

Stabis in statione continenti .-.u. 

Sub Jove excubias ages sereno - \ • 

Albìcans “ nive , et obrigens pruina, - J 
Villosa manica horridus capaci, ^ 

Villoso truculentus et galero , , * , i 

Crasso bardococullo et ìmplis^tus.'- - 
Ve'ntus interea ,‘geluque aculuna , . - 

Pertentabit , et met ìmpoteul^r 

■ I 

• . .. I 

Il >l > . I ...1 • .1 I , . ^ ' 

“ *' Valde producta «rat hi«ins, «taoDdom Exercttna GIrma- • 

■i ÌD biberna ic«e cónlulerant. -c 

Robbrti ; voL. VI. S 
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TiJbt'oua , et penitissinuts medullM..' 
Fnistra i^trAsque qianiu fnoatioiw - ' 
Alternante et anhelitu fovebit : . 
Fru«Ua duriter ocreatus alte < 

Tunc aolum pede conteres sonanti. 


AD JO. BAPTISTABf MCSUÌAGNUM 


* »-■ 


r. CLARJSS. 


xvrii. 


Rhetor et Medico» * volnmina oclo • 
Scripsit ingeniosa sxculo ilio , ' ^ 

Cui argenti Critici indidere nomeo , 
Celsus de Medicina. At ipvida xtas 
Jàm rubigine livida libello» ■ ' 

, Infiiscaverat. Arte mira acutus 
Tersit , perfricuit , polivit alter 
Rhetor et Medico» ^ perinde ut e»»et 
Celsus ipsé redux ^ »ed hic habetur 
Non argenteo» j aureo* sed ipse 
Nunc MoRa»GHns habetur bercio totu». 


^ Jo. Baptist» Morgagnu) dono miserai anot<Hri epistola» tua» 
in A. Cornélium Celsum. - * _ 
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AD XÀVÈRIUM BETTINELLUM'. 

-i. , » • .* 

soc. jesv7 ' 

t. 'I .*ii = - ■ 




XIX, 


B 


ETTiNELLE , poeta ter veniute , 

Cui dedit faciles Apollo flarus 
Versus scribere , qi^os legaqt nepote» 
Magua , Jupiter ! adprobatione., 
Nuper exiguum novxim libellum 
Redux Parisiis mihi attulistl , 

Cujus pagina capdida , aìque iaevis 
Puriter nitet cxprimitque ibrmas 
Exacte graphiceque litterarum ; ’ 

Cujus, obtegitur ^lalusque uirumque 
Pelle versicolore , et exppliia 
Cujusque ex ti ma tergora oblila aure 
Prx sa. se aureolas ferunt rubente 
£ scheda ti tuli notas patentes' 
Fabellas lepidas refert libellus , 

Quas jambo cecinit perele^nti 
Desbillonius *' eteganfiarum 
Parens optimus , >et facStiarum. 
Obviam sibi èunt in hoc' libello 






.1 


'V 




■* Francisci }os«phi Detbillons e Soc. leso Fabniaroni AEso« 
piarum Libri^'V' priorcs diligent^r emendali. Editto tertia , quam 
solum Auctor agnoscit. Parisiis MDCCLIX. S 
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pmser , hiruodo trausmariita , 

Mpilif ,efythac]i^ coniata -àlaa^a , 

Plorans iuscinia , obsirepensque achantis ; 
Uoaquieque tamen suam usitatam 
^ Non garrii , recinitque cantilenam. 

Una bue praeterea vocanlur omnes 
Bella» velati in saam Seuatum , 

^ n ’ 

OfiPens» impatiens leo', ursas atrox , 

Jejanas lupai , et salar javencas , 

Feles , porcas ,• ovis^, cauis , capella. 

Bella» liaad uliìlant tamén , rudantre , ' 

Gruniuntve ^ lalrBntve^' ganniunlve. '* 

Quot s'iib'l bruta , et ^ves latina tantum'^ 

Miscent colloqùia'^invicem , ne<|ue unam ' 

Peccant syliàbam , ut Alvarus .vel' ipse , 
"Subtilisque vel’ ipse Priscianus ^ 

Quud carpant nihil invenire possint : 

Immo ( o' prodigiam novuib , et faeetuiB ! ) 

, Latine magis , ut reor j'focuti’ ' ' ' 

Numquaiq Galli hbmines fuete, ’^am iste 
Betti» modo BilUoniane’. * 

V t • * ' », • • • ■ 

DESBILLONlUS ROBERTO (S*. P. 2>. 

’ t 

Feci loquaces , non disertàs besiìas; 

» Ergo polii is responderè versibus ‘ 

» Tuis , Roberle , nulla earum se , licei 
» Garrire belle didicerit^y posse autumàt. 
u Quod et ego sensi : Philnmelam volai tamen 
» Addncere , ut lentarct id negotii ; ’ 

» Sed ■fenuit ; et , me fingere ,'inquit, dum stud^, 
j> Bemum ex canora reddidisti garrulain. 
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DE HORTO J ACORI FACGIOLATI 

^ . -V 


y. CLARJSS. 


iiy V • .. ? 

iù 


XX. f 

'i ' ' ; .• •- .. -V. 

formosissima quid juvant vireta? 

Quid jurat faciles vias arena 
Flava sternere , glareaque pietà ? ^ 

Quid distinguere floridum soli aequor , 
Quincunee ? Areolasque flexuosas 
Buxo pallidula , aut virente ipjrto ^ 
Circumscribere ? Ubi rosse pubescupt. , > 

Ubi luteolse nitentquc .caltbse , 

Ac ferrugineo colore^ uigrant ^ ^ / 

Vernantes hyacintbi , oleulqne suave. 
Caducum geims omue frivolumque est ^ 
Florum : mane orilur , brevi occidilque 
CoUum vespete lassulum reflectens. 

Vel pauxUlulum aquac , et calor-is , aurae 
Tanlillum nimiae ( repente jam aotum est ) 
Conlumeliam eis fapit malignain. 

Utiles colere lioi'tulos mouebo , 

^on illos lainen iiifim® nota; hortos , 

Queis crescit tunicata expa ^ et atrox 
Crudia ruclibus allium immodestis , 

Et pormm , et cicer , et fabae. Volo borio* 
Ornatos sinrnl , atque fructuosos , 
linde ’urbanUm oliù et benignum , et onde. 
Decerpam cupida manu txecenta ‘ _ 
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Poma'initia Februario ipso, 

Quae jnihi valeant recente succo:4^4 ■ 
Piena , cortice sana et integello. 

Pr* cunctis Palavi hortulum beatum 
Vidi ego bisce oculis meis duoLus , 

• In quo oluscula delicata, et oris 
Cognita Ausoniis parum , subacto 
Jani suescit magis dies magisque 
Terra. elFerre sinu. Ilaec comesse quando 
Est datum, Adriscoe Nurus , Patresque ' 
CoDscripii digito sibi videntùr ^ 

Caelum tangere coeriala salubri. ’ *' 

Quid ni"? fóndi bertìs ipsa pura, pula 
Est prudentia ; cnncta limai acri'^ 

Mentis vi , utile miscet , alque dolci. 
Frùctus commodo in hortulo Hlé habet tot, 
Quot fiores habet In suis libellis ; M -i 
Et quot nescio quis'^iser Danctos ~ 

In volumine senticoSo et bino " 

Erticas habet , hispidasque lappa». ' '■ '‘'S-i 

' • . i' 1 


- , 'l’> 

1 


Jacobi Facciolati Auimadversiones criticaè in inagnum Pe- 
Iri DÙwtikCictionarium Latino-gillkuin! Patàvii MDCCbLS, 
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, - AD_.,-r 

FRANCISCUM MARIAÀI ZANOTfUM 

. . CXmA&ISS»- ^ ^ . et.’ j * 

. — r ^ 

"i XXI *'!>., i» 

'f^ . >J»Ì , 

ì^awotte oplime , cui diserta lingua^ f4<,H 

Est ia melle sita, atque lacte d^ci,,,, 

Qu® tu carminii»u? gereleganter ^ . 

Eusisti Italicis , meus latiuis ,. . »,.gf 

Vertit carmimbus pereleganter __ ,, 

Qu» CunicbiuS , ac niibi rogatus , 

Donavit ( male naiio pùdfus premebat ^ 

Domi lucifugis vor^ida blattis ) ^ 

H®c ego tibi vel m?o , vel ejus ^ -,*«Ì ' ' 

Nudc do nomine. Qulsuam hic, inquws.^ est 
fiomo? ejus, fateor j vidfere nanquain . tj 
Adirne mi faciem est daium ; indicar^^^ j^ ' 

Mine tibi uequeo statum , ac Cguram , 

Utruni sit macijentus , et> pusiilus 
All procerus , obesus , àc torosus , 

C® 9 Ìi$ oculis , piloque mio . — . ^|| , . 

An nigris oculis , nigro et capillo j ■ ^ 

Frons illi facile explicetur óre , ' ^ ■ 

An vero caperet gravi ex vapore 
Fumosae , ac tetrica melancholie. 

Solum de-ingenio , styloque dicam , , 

Quod ad rem haoc facit , atque te attonabo. ' , 
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Hic Cunichius ut poema scribit ^ 

Soriptor aareus illico est , et ipsi 
Pppido aequiparandus est Catullo. 
tJt scribit , Charites statim ; JociqUe , 
lulegrx Charites , Jocique puri 
Concurrunt , saliunfque , JusiUntque ; 
Certatimque viro mauu venusta 
Pectunt csesarìera , et rosis coronaat. 

Ut quondam Charites ', Joci ut solebant, 
Sed malv' Charites , Joci malique 
Blaodiri tenero et malo Catullo* 

Malo? Dt Melióral cui' pudi^m 
Carmen sì texclllerat'V matiu proterva ’ ' 
Amor delaceràbar ant^apter , > ’ ’ 

Vel furlim applicìta fece ustólabat. ' - 
Porro est ingeniosus aeque ut ipse 
Rogerus ( genuit Ragusa utrlunque, • • 
At hunc vivit* uterque hi urbe^ Roma 
Vit* non siné dignilaté clara ) ■ ' 

Rogerus tuus ille", qui ■poleniif * '• 
Metitur radio orbcm , et ingeni andet ' 
Penna prsepete tempia 'permeare •* 

Jovis cserola^ siderumque tràotus.'’ ’**' * ' 
Heus sai, nossfe homiiiem *tibi Vi4èrif 
Est Cunichius elegans poeta , • 

Boschovicbiiìs, ut. geometra acèr. ’• 

Kon verbum amplius addò i hosii abupde.^ 

^ - U’ r- 




I 


I I 


" ■> 
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MARCH. 

JOANNEM POLENUM. 


XXII. 


oLENcs , Physicev njagister , atès 




Dentalasque ròta* , tubosque fecuw , 

Et cuiros , phìalas , scjphos -, specilla , .* 
Lances , organa coftiparabat apio ' .'i ^ 

Perfecta ex clwljbe* omnia , aut potilo 


^Ex ligno , aut •Veneto nitente vitro. 


« 

jxTrv 

.ttjAfj 

1 - 


Haerebat latori Minèrva , et illa 
Sedulam experiundo opem fefebal. 

Verum instabat opus laboriosum 
Et subtile simut , Minerva ut ipsa , 
Ipse.haud suHlcéret Polenus. E^ 

Cepit uonsUiurn Dea advocandi 
Ad te se , auxilium ut ferant decenier ^ 
Formosas Charites : et illico adsunt , ,.i 
Formosae Charites, et manum benigii» vTf 
Praebent candidulani' illico labori. •. » j 
Cum interim videant agi a Poleuo i Vjp 
Non solum bene , sed pereleganter / 
Et pulebee omnia , GraUae recusaut 
Abire ; et Physicje hic. voHiot stadere. j 
Et voluntosapienter hic jocari. 




h^>«4 

•-'m 
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m'. tullivs cicero 

, I i , • } • 1 

' ' IlIEROiN YMO LOGOMAKSINO SUO. 

S. D. j 

'j •' .< 

3VXII1. 

H i{ 

oc nostrum -Elysium, nemus iiequente*" 
Petuiit Grampiaùct , • atqof Jitterati ,.t ; i 
Qtii-,4i<3U<tf njibi plurìmam salutem > t k 
Prensaht alteratram mamun ^ atque anricC' 
Palpaotur mibi formulis']atiius.<.-; • •: q 

Veram udem nùtu «uo^ ', statjm ae loquuótur 
Cnix mera , «tidolot auriam.meanina. 
X^amque aurea acao , aucaporque xpwa 
Nec piane aase^or rhirli , et àwolentis,'. •> 
Vira sermonis. Ait stupens /-doleasque « 

Tum qukque he^cule te ioqoi latina', .• • 
Singula ad trutiuam vomire rérba , ' > 

Jurat aeribere -da meo'.-Ipsa, si yis ^ 

Eruut verb^ eadem , sed alligantur '-j;- 
Ea!m paaócalia , sed hac «t iliaca -.-v % 
Gjro inconveniente ' distp^antilP. » •»•<. -> 

Ut vermn fatear , tamen migcavit ■ 

Ad nos ■qAi recitavit ore térto *i • » r 
Quasdam pePpetuas fori actiones > ' . ■ ; > ' 
Acfeawtata perfaceia .Jjusedam', 

Queis idem color , atqné snccns'ìdei»,! i 
Idem sai , lepor idem , ut olim , erat dura 
Elcgans mea fioina , et alBcissans : 
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Fassus est recitator ille cuncta ' 

Tua esse , o Jepidum faput et. disertunt.^^> 
Te autem vivere iu Urbe ; rusticani 
lu'siau tenero meo virentis 
Tusculaui , ibi.oec tibi ^lere 
£sse ipsum placidum otìum ottosum , 

Sed noctes solidas , diesque totos • , 
Spissum urgere opus ac laboriosumV 
Quuni (|uidein e lutea inquiuatione 
Tu velis mea scripta perpolite.'' 

Gratias ago , gestio , adproboque. 

Irrepsere eieuiiu trecenta menda.., 

Liturae , ancipilesque lecliones , 

Dum Librarius oscitatur excors,, , v.. 

Dura Interpres solet esse iraaginosus. 
i^ic te Dì boni ameni , rogo , obsecroque 
Fac unum cito des milii alterumque " • 

"l^xeraplom , atque ita scribe Iroste i» épiA 
Tullio cìcekoni AcauM ut beatum.-**- <» 
Sed dices : papae ! erunt volumina .uUra«H 
Decem et sex onerosa , crassa y kùta^, 'AA 
Dentato edita macrocolo , et ampio. 

Né desponde animum ; erudiiitlarum 
Per vestras -volitat genus plaieas y? ». v.-i 
Libros qui assidui crepant novellos “V 
Sectantur , cumulànt , terunt\ reoensent 
Ferunt in manu , et in togis recondunt , 
Librorum ex plutéis, et oiUcinis,. 

Compelia iMrum aliquera y slatim subibit I 
Onus grande bumeri?, viarn et vofaodo » 
Doctus Ardelio' negotiosus ' - 

Nostrum hoc Elysium petet virelumj ''i 
Nec timebit '^r -tenebricosum o 'i. 


/ 
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Scota per locft , ItTMlte lacuoas \ 

Obccoenai Acheronticae'^p^udis. ' r- > 

AD COM. ^ 

CAMILtUM ZAMPIERIUM 


LUfiCINIOLA LUSCINI.E MAJ-RI SUAi 




. XXIV. 


y ‘ ■ 

iviioe f « boaa Mater ^ ..et mei esoe i- • • " 

Meaaor , (piani ubìco aoittrc quos^pt ao^iat 
O dietn. laMÌriqaabilem atque actrbumyl . ' . 
Nob' itopluBus eram , et mibi ad vpiatuar 
Badis jam trepidabat ala prima. ; 

Mei confrpos eram v et iBolestuua.. acuti , > 
Bostri cuspide nidulum.frequeale^ 

Tundebam impatieu» mopae. Bapeute , ,j-. 
Eccom sacrilegum aucupem sceleatuiia 
Suspeoso ac tacito -pede apabulantem ,, 

Qui exileiii . miseramque qqgilaotem , .... 

Nihil tale tup.sinu tepente .. • 

Tollit injiciens maoum rapacetti. ,• , 

Dum tu prosibens fuga» capessU 
Sum cenala et ego-,.ipea ut-feciebat. 

I Illa oetalula, id ipsun , at irrito au»u. . ’ 
Jam Venator abibat , et virente • v- < 



*\ 

Tu ex «Imo sobolem tuam . gemebai. 

Postilla ^accìjje, , qua meom Éeram nunc 
Fortuna exiliuno. Dies ago intus ^ 

Cella in viminea brevi atque iniqua. . r.'i 
Non quidem licet ha,e vagari et illac 
Circum pralula , sitvulasque opacas , * 

Fonles Irigidulos , speeus reposlos , ■ _ 

Quae tu plurima_s9epe‘ prsedicabas ; • • 

Neque)i»ter socios choros volucruin . i 
Lusitare facete et eleganter. 

Multa me recreant tamen : deorsum 
Et sursum volilans pererro , recta 
Et tra'nsversa eo inìlliés in* bora , 

Et via remigro redux eadem 
Et canto lereti insidens bacillo : 

Piena semper aqpae. ornala- est recentis , 
Perenni quasi rivulùs liquore 
Meo inde arbitrio nilens' scateret. 

Rocce in carcere pransito polenlam , 

Cceno illam , et vero , ut est mihi lubido : 
Pascor vermiculis iiem tenellis , 

Qui alleotant cnpidum raeum palatum 
Suavitudìne delicata.- Amoenum 
Virelum videor mibi videre , 

Et pratum vario coloré pictum , ' / \ 

Concia vis quoties mei pusilli ■ 

Cancello». viridi implicant corolla •’* 

Lecto ex grani ine , florìbusquè ódorisi^^^ , 
Adesl bic Philome!a'"major , aurea' 

Qua diserta docet meas acuta», •• ■ 

., Pec silentia amica nocU», usque r 
Et usque ingèniiiiaus melos beatum. - 
Opiima o genitrix amabilisque , . 


N« jam'te pigeat mei ; hit ade$*e 

Scilo mi dominam , tuum qua amanter 

Prastabs ofRcium exhibet petenti 

Cibum oandidula nrianu benigna; 

Qua me dulcicuio sai labelti “ 

\ 

Sibilo vocitatque prorocatque ; 

Tota et blaudula sape mecnm ineptit. 
Quamobrem eSK» animo bono , valeque ; 
Et me Mater , ama , ut tu amaris a me 

AD DAVIDEM SCOTXJM ' ‘ 

■ 

' soc. JESU ■ 

^ 1*^ * 


• -■ * ' FRAGA' GELSìMInIS ‘ 




S. P. D. 


XXV. 


f - ' / 


. « 




P . / ‘ ■*” ■ ’• * 

uri o Gelsimini venustulique , 

Nostis , quomodo fecerit benigne , , . 

Qui nos jam cecinit pusilla Fraga. 

Nos^tocta officio ( est qiii,dem fatendum ) 

Dulciumque lepore tacta lau^um , ^ 


* De hsc Luscinia , qitae «ibi, et (isort-'’Fe<liiìtae ornatissi- 
mae erat in dclMis,''Scripslt Tenas<elegailtisnmos CanùHus Zam« 
piertm- , ■ , •' . ; 
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Magna non sine gratulatione ^ 

Quodam coepimus exilire.fastu. 

Nunc ad auriculas repente nostra* 

Veoit nancius-, elegantiarum ' 

Nuper plenum hominem pererudito 
Vestros cariaiae predicasse honores 
Verum suspicio mala , alqu^ iniqua 
ITe vobis subeat , rogamus , uri 
Pios tristi invidia , atque pestilenti. 

Haud nobis oculi dolent Amici : 

Vos amamus euìm anice , novoque 
Vere , ut pritnulas explicatur hort|s 
Noster floscùTus , albicat quoque ìpje , 

E^ vestram tpeciem studet relerre. 

Porro amìculus est poeta uterqùe ; 

Et SooTtJS celebrata sùum Robertum j 
Et ScoTcx celebrat suum Roberlus:' 

Ergo amor quoque mutuus decet nos. 
Immo ut gratum ’animum iftagis magTsqug 
Prxslemus , tenerum Poetalrn utmmque 
Certatim foveamus ; atque Scoto 
’ Dum nos perluimus tabella succia^' ^ 
Mellitis , cupido invicem Roberto “ 

Vos molli, recreate odore nares. 


H 




c*.'. 
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* David Scotùs 8. J. qoaui Oeiaìjninot canet^t j in laude* 
digreaaui «it Poematit de Frajfia ab Auctom 
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jjr OBiTV , . 

' ‘ ■'f'*- Vi*.,* 

CARISSIMA FELÌ5 


KOMIIfB IMICI’SUt bOCtiSSIMI. 


XXVI. 
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H«c F d« periit , venusta F ele^ , 

Non casa horribiti domi e fenestra 
Ruens , non bacillo p vel ehse c®sìa , , 

Crudeli ncque toxioo necata ^ 

Sed jam decrepita ultimuna coacta 
£$t diem suum obire. Mortera aiuaram 
A^tamen dolco , atque gratus illi ^ . 

Persolvo exequiasque , ^eiiiasque. 
Hec'noihi officiosa. quam deoeater ' 
Gestibat tenera protervilate ! . 

R»c contrada meo ih sinu latere 
Gandebat tepido , alcune mollicellos 
Somnos carcere : seu pede arroganti 
Reptare , atque humeris sedere summis* 
£iter!i|i mihi dijilce verberabat 
Mobili auriculas , genasque cauda : 

Hiuc peclebat et unguibus capillos , 

Hìbc frontem hispidulo osculoque libana 
Gwrebat doipmo probare atnprem. 

,’^.Feles lapida er proba et venusta , ' 

Pilus hfsidus ut tìbi nitebat ? ■ ■ 


I 


^7 

Quo subtilius esse molliusqne 
Nil quidquain poterai j maiiu solebam 
Quein currenle polire et usque et usque. 
Ut loogis labia pilis rìgebaut , 

Quos lorfex violavit ulla nunquant ! 

£ras naribus ut sagax odoris ! 

In mutes ut eras acuta et alroi , 
Plusquam niuscipulx valens trecentae ! 
Tutelam ipsa voluminum eruditam 
Scraper excubias agens gerebat 
Circum errans pluteos , identidcraque 
Obdormisccre foi te si cubando 
Fingit, crureque palpebras doiosas 
Transverso tegit, attamen velut si 
Ipso in occipite , auribusque habcret 
Lumina , omnia spectat adnotalque 
Venanti auricula , vafroque ocello. 

Ex armariolo interim protervus 
Mus prorepere si audeat ^ repente . 
Emissitii , et ignei rubescunt , 
Scintillantque oculi j excitatur , adstat , 
Urgel , iiisequilur , leve atque corpus 
Librans quam cito pessimum impelendo 
Uiiguibus simul arripit , necatque ! 

Quod si musculus est meliculosus J . 
Prima xtatula , ei benigna primum 
Parcit , et dat abire , cursitare , 
Paullulum fugete anxium hac et illac ; ^ 
Atque deinde adoritur , insilitque , 

Et rursus capii , et benigna rursus 
Sinit liberum , et ad fugam lacessit 
A'escio qua liilari ferocitate : 

Uctiique exaiiimem meta ac labore 
Ecberti ; VOL. VI. 7 
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Adsullu aggrediJur. fero , et^miscllum ' ‘ 
Constrictuin interimit ; jacitque sursum , 
Receptafqner iterum 5 tenensque summo •' 

Praedam jciclu orai , et jacens acuto 
lingue exenterat , atque dente mandit. 

Pugnatum satis est , satis jocatum. 
ifaec est mortua nostra nam satelles , 

Miiriwm liaec abigens voracitatem. • ' 

Miires e latebris tenebricosìs ' • 

Erumpuut celeres , licentiores 
Cursant , luxuriaiU , qui optima larda , 

Caseos , petasunculos , placentas 
Non soltim rabida fame vorabunt , 

Scd volumina ) codifeès , papyros 
Kodent , et genus omne scriptionum. 

Lugete ergo obitum hunc malum atque acerbum. 
(Non oompello coquos salariosque-, * 

Sed vos prima virum Minervce alumni ) 

Sirmundi , fiusaerii , Petaviique. 


Air BRIXIANUM AMICUM SUUM 

Per-jocum de Pyrotechnia. 


XXVII. • ■ 

nivis snlphurcus jocalur insons / 

Menti liirque vagus niicansque iqanes 
•Sagittas , radios , faces , fayillas , 

Qua* undant ^ cxiliunt , -volani , rolantur 

... - - 1 
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Tinnnlo crepiluvc , sibilóve. ^ ? 

Sic noctis tenebras fugai nigrantes , 

Sic pascit cupidi popelli ocellos. 

Veruni idem est rabidus feroi minaxque * 
Latentes caraeras cuuiculorum ’ 

Diffriugit strepilu tumultuoso } > 

Globos carcere ferreo recludit 
Multa ad millia passuum jacitque ; vi 
Bellonae trucia improbus minister. , . 
Verum novi ego, BrixJane amice , > ' 

Non solatiolis suis venuslis , ; 

Ludicrus placet ille Brixiania , t 

Atrox sed placet ipse Brixianis , 

Bombos horrisono ciens fragore. ; . . 

n 

■f- f ’-i 

%• ylN SENEM MOHOSUM. ~ j 

XXVIII. 


V idistin' vetulum malum et molestnm , 

Qui muco fluii , horridusque semper 
Est pallente , vel herbeo colore , * 
Exsuccaque cute ossa vix legenle , 
Sputator nimius , screator exiex , 

Qui lussi t , spuit , excreatque anhelo 
JEgre ex pectore ceiiliens in bora j 
Cujus peudula pituita naso ^ " 

Turpiter cadit , inquinatque barbàm ? v”; 
Vidistin'<itubante scipione • 

Festinum , assiduum / negotiosum' t;' 
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AriTie ire , redire , cursitare , 

Sagire omnia , quceritare nodum 
In scippo quoque vitreis specillis , 

Ut cui lamina lippiant peresis 
Palpebris , aciesque hebescat anceps ? 
Vidistin’ vetulum guise insojentis 
Non jam mandere ( namque pappus isth'ic 
Est edeotulus ) at minuta farla , 
Pulpamentaqu* jurulenta raptim 
Absorbere , vorare , mminari , 

Juriumque calentium repandum > 
Mentum proluvie unctitare totum ? 
Audistin' rabida jecur coquente 
Imum bile , senem ciere grandes 
Minas , el strepitus tumultnosos , 

Sea lai>ro trepidante mussitare, ' 

Dum ancillas , famulos , nurum , nepotes 
Lsedit , provocat , urget , increpatque ? 
Hic nostep Mcn^demus est mehercle. 


IN HOMINEM BARDUM. 


XXIX. 


. . 1 . • • 
Ponderosa cucurbita ae rotunda , 

Te grandem pluvia; educent benignae , 
Et sol firmel et aura mulceat te , 

Ut posMs folia.-expliOare lata, 

Serpens luxuriando et hac 'et illac , 

Et cucurbitulas .foVere pafvù, - 
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Quae crescant, tumeantqiie venlriosas.' 

O cucurbita quam meo palato I 

Respousas bene , sive spissa reples ^ 

Scuiellam patulam calcate jure , u ' i 
Nigra seu lita frigeris patella, -i 

Lento aut craticuloe ustularis igpe ! i*. 

At quia me salibus suia antaris ‘ 

Perfricat , vocitatque sibilando , 7 

Salve, o magne cucurbita» i patrone ; ’U 
Qua; le inlemperia; teueiit'molestsey 
Malam caussam ut agas cucurbitarum ? i 
Poi I qui isthaec blateras inepta , non es 
Siccus : namque cucurbitoe acta quando est 
Caussa , ipsa est capitis tui acta caussa. 


PUER COMPTUS AC DELICATUS 

AD UNGUEflXt'M. 

■> 1 


t 

XXX. 




Unguentnm redolens boiios odores , 

Quod servai mihi vasculum pusillum , 
Magnas prò ofiìcio tuo venusto 
Gratias tibi agunt mei capilli ; ^ 

Qui prò te uvidnli novo nitore 
Pellucent , facili deinde flexu 
Comuntur , ciprìae statimque nubem 
Undantem cupidi ebibunt farina;. 

Porro multa tibi manus misellae 
Debeiit , multa lubella delicata : 

Kain rore ista tuo oblita asperx acrera 
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Evitant hiemis ferocitatem. 

nix lividulo haud pulrent tumore ; 

Notis turpiculisque pustularum '; 

■ Sed florent tute inolliter polita. 

Nasus denique debet ipse tantum , 
Quantum severe sxculo nequibit t 
Gratos olfacit ut tuos odores , ' ' 

Veris delicias sibi videtur 
Delibare meras , simulque vellet 
( Si formx incolumi lepore quiret,) . ^ 
Nasorum superare granditatem. 


PUER SOMNICULOSUS AD LECTULUM 
• * ' • < 1 • — 

XXXI. 


•alve , leetule mollicelle , salve , 

Dì boni ? ut jùvat , aspera impotensque 
Quum cruidescit hiems malo rigore , 

Tuum coufugere in sinum beatum ! 

Dum mi tota tremunt misella membra , et 
Dentea (rigore concrepant maligno ; 

Ut lubet recreare perdltum algu 
Uorpus hospitio tuo tepenti ! 

Statim ac hercle eg^ coenulam vorayi , 
Culcitam peto , straguloque panno 
Me inveivo triplici , implicoque totum , 
Ipsx ut ne auriculx quidem eiferant se : 
Yerum , leetule mi benigne , quantum 
Beu desiderium tui relinquis , 
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Qunm horis surgere acihuc tenebricóiis , 
Gestaus pallidulam raanu, luceruam , 
Jubel terrifica et vigil Minerva ! 
Torquens brachia lenta semisomnis , 
Frontem , atque oculos fricans natanre* , 
Ter lueme increpito nimis morantein , 
Ter surgo , ter iners relabor ; atqiie 
Irrepeos iterum meos ocellos 
Somnus pingui iterum gravat sopore. 
Hoc ego YÌtio videtur unum 
Verlendum tibi , lectuin o beate. 


LUSUS. 


H 






iV-.. 


vy ...’t xxxir. • ; 
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Prscbete auriculas , boni Sodales , 

Factumque ancipite iraprobum , atque acerbum. 
ficrtoldinos atrox scidit macbaera 
Aures optimi aselluli pilosas. ' ‘ " 

Ecce jactat eas manu proterva^ 

Fluenti ( miserum !) cruore turpes r 
Et plaudit sibi ncmpe prò triumpho 
Digno ipso Hanuibale , atque Scipione.' 

Audistis scelus : amplius benignas 
Ifon peto auriculas , boni Sodales. 

Celare auriculas statim , cavete 
Bertoldiuus atrox scidit machsera 
Aures optinù aselluli pilosas. 
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^ SSìiAT. MARCH. ' 

JOSEPHO DE VIA 
Q^uum, summum Patria Magistratum ìnirét 
J.4COBUS, JOANNES , ET FRANCIS CVS 
FILII AMANTISSIMI 

S. P. D. ■ 

xxxrv^ ' 

l^laudimus quoque noj , et anguramar 
Ut vertat beae Consulatus iste 
Optimx Patriae , et Tibi , et Propinquia. 

Certe hoc ofTlcii geuus decebat 

Notos , qui unice amant suum Parentem. 

Est Fraterculus alter, at labello 
Balbo discit adhuc vocare Patrem. 

Est Sororcula , at ipsa, literata , ^ 

Nequaquam est ( Aviam ut teferre possil 
Doctatn Bentivolam satis verendam : ; ' . 

Erit forte aliquaado ). Nunc voluto . v 
Ducit staminìa fuso , acuque pingit. <■ 

Dum gaudeot igitur sitm in suo ambo , 
Pertinere videtur hercule ad nos', 

Literis qui operam damus , canendo 
Gaudium exprimere , atque scriptitando. - 
£n muDoscula nostra , qu« , o Pater , suoi 
Quidem parvula : nam tibi dicamus 
Parvos versioulos minotulusque : 

Vernm sunt quoque ex , quibiu stademus f 
Parv» literulae minutulxque. 
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FRANCISCO ZANOTTO 

C ' 

30ANNES battista RO BERTUS 





p. 




• rf." 

: «« ^ -*V vT * 






Quanta ea sit vis benevolentise atque oLservantiae piane , 
snmmae , qua te jamdudum prosequor , Francisce Zanotte 
clarissime , tu probe nosti : veruna , ut nossenf omue.s , 
maxime veliera , atque amicitiae nostra; persuasio etiam ad } 
posteros pertinercl. Cura antera sira valde soUicilus de a- 
rnorura meorura erga te fama , me ipsum amo non medio- 
criier j si enim te amare est inihi perjucundum , abs le 
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»miH Ì et coli insignitér, ut facispro humauitate tua, e*t milii 
perhp‘Wl^u|n.Quamobreni sabiit identidem aoimaiD cogita- 
no piiblicuni genus officiipraistandi, sisteodique tibi aliquem 
vigiliarum mearum fructum,non qui ainicitiam Coleret, quod 
piat supervacaneum , sed qui de bene exculta amicitia, quod 
erat optandum, aliis.fìdem faceret. Fpvebat porro cogita- 
tioneni conscientia accepti beiiefìcii , ac reputabam jure 
nescio quid libelli repeti posse a me , qui iibrum tuum 
meo noAini inscriptum acceperam. Nunquam revera li- 
bium tuum ilintn in manut sumo , nunquam honestissimae 
illius nuncupationis recordor ( recordor aulem frequen- 
ter ) , quin suavissimo grati animi sensu toius perfundar. 
Quod énim opus in amceniori re litteraria limatum magia 
ac politum poterai dquum dari ? Priscam tu relines pu- 
ram emeudatamque nostratis sermonis sjntaxim , quam so- 
lam auctores sacculi decimi sexti consectabantur tam su- 
perstiliose , ut niliil novi plerique aft'errent nisi novam 
vocum apposiiionem ac coagmeutationem. Tu vero audes' 
uliijuid , atque habes quod recens est , quod aptum mo- 
ribus uostris , quod ingeniosum ; et quae cudis Italica e- 
pigrammata sunt plerumque in conclusione acuta ac con- 
cinna. Temperas tamen libi in omnibus : neque nimiam 
ailectas novitatem , neque nimiam acucuparis peregrinita- 
tem : ac, si a nonnuilorum veterum jejuna exililate abes, 
a recentiorum etiam arrogantia et luxu abhorres. Nostri 
bomiues in prxsens , dum undique superbissimo verborum 
delectu tropos splendidissimos congerunt, dum non solum 
grsecorum, et latinorum, verum etiam barbarorunx ad stUM 
versus opes traducunt , dum mirabilitatem lacere conaa- 
■tni dum sìngula , prapcipue in illis perpetuis carmipibns , 

^ quse solata consuesqunt vocari , pingunt , exaggerant , il- 
lustrant , inflammant , vereor , ne paullatim ad sseculi $u- 
.peiioris ampullas , prisligiasque redeaut , et noviuùs a- 
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more in veterem scrlbencli perniciem relabanlur. Elogia- 
cos anlem latinos versus , quos allena pars illius libri com- 
plectitur, ajo , esse vere omnibus numeris divinilus abso- 
lutos. Elegias tuas , qiiibus sanctissime ac siiaviss:fne ca- 
nis Virginem Dei Parentem , quotici lego, Catiilli meris- 
simas delicias jam sum asseqiiutus, et simili illiiis Lesbix 
teterrimas nequilias pienissime abomina tus. Pei^belle iiobis 
accidit , qui juveiitutera erudicndain suscepimiis , exempla 
optima habere , qua: uno eodcmque tempore ad umaiii- 
tatem ingeniuin , animum ad lionestalrm valeant informa- 
re. Illud mihi vere dicere posse videor ,, te iii hoc scri- 
bendi genere, quod Catullianum est, nemini esse secun- 
dum : non principem dico ; est enim vocabuliim invidio- 
sum 5 et vereor manes Jacobi Antoni! Eassani amici tui. 
Profecto eos scopulos praelerls, ad qtios naufragia faciunt 
alii. Siint qui ita vagantur , disticliorumqiie ambiiiis per- 
miscent, ut nullis caiicellìs coerceanlur ; tu in dilatandìs 
sententìis libcr es , et numerosus , minime aiilem eflraena- 
tus. Sunt qui , ut Catullum ipsum siipercnt , Ennii aspe- 
ritate rigescunt, rubigine infuscantnr; tu vero leniter finis, 
puriter splendes. Latinus es totus , quamvis de re Chri- 
stiana scribas ; qua: singulari est obnoxia impedimento. 
Diffìcultatem recte scribendi latine sentio quam qui ma- 
xime , ac, dum veNquerelas vel iiijurias eorum accipio, 
qui ajunt latinam linguain jacentem ac mortuam corroga- 
ri quidem posse ex monumentis ^cundnm parles , sciri 
autem ac probe teneri totam non posse , animum prope 
despondeo. Verum , si incido deinde in qiiasdam luctibra- 
tiones accuratissimas , inter quas eminent tute , Fhaacisce 
Zamotte , erigor slalim mirifico , atqne in spera adducof, 
eundem in ^Ilis inesse nuraerum , eandrra purilalera ( nisi 
forte sit macula in syllaba , vel in vocnia , et. polissimuin 
in pronunliatioiic), eundem colorcm , casdòm vtneres, qu^: 
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Aiignsti tèmpore in predo babebantur ; ita nt in Mecoe» 
nads conclavi elegias tnas , de quibus nane loquor , libi 
recitanti' lilteratissjmi illi viri e subselliis favoris caussa as> 
Snrgére visi.essent. Non est denique omittendum , immo 
faciendum est plurimi , mihi librum obtulisse Gregorium 
Casaliurti , unde facta est eximia honoris accessio : est e- 
nim Casaiius non solum nobilissimus , vernm edam inge* 
niosissimus et docdssimus. Philosophus ipse clarus atque 
bonoValus quod reliquum est temporis a Beipublicae ad- 
ininistratione philosophiae libentissime concedit ; et ' ge<^ 
melra satis ncutus , quamvis in pacatx civitatis otio enu- 
tritiis ( quod illi otium est non solum cum dignitate, ve- 
rum etiam cum labore conjunctnm propier genus patri- 
cium et senatorium ) tormenta, et castella, et militarla 
tnacbinamenta omnia ,' atque oppugnandì , ac defendendi 
, radones omnes lenet subtihter , docet diserte. Verum, quod 
'ad' rem prsesentem, facit , est Casalras lui amandssimus , 
■^tfi de le praedlcat qnotidie magnifice , est glorige tuae stu- 
dióslssimus , '^qui gloriatur faisse sé optimis praeceptis disci- 
plina tua institutum : ac revera ita scrìbit tum ligata, tum 
solata oratione, ibique in ejusdem Lbri exordio ita dispu- 
tai copiose et ornate , ut facile Zìwotti discipnlas possit 
agnosci.. Miillum igitur milii tribnisse judico Senatorem 
■ainplissimum , si tuoi versus hac illac dispersos coUegit 
diligepter , ac prope in meam tutelam tradidit peramanter. 

■ Commotus itaque beneficii magnitudine adversaria mea , 
consùlni identidem , num quid hàberem in promptu , quO, 
sin minns gratiain reférrem Cumulale , saltem gratias age- 
rtrm pnblice. Din fuit animus deliberatione distraclus ; et 
■qiiotìes^ atdor im pulii , pudor 'retai*davit ; si'enim me a- ' 
^liqnantum periorhari negem famae tu» celebrifatej ac và- 
ria' illa tua fléxibili in omni scribendi' ratione convenicn- . 

» ^ 

da cxccllenliaqiic , certe inenliaf. Et Sane , si in huraa- 
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nitate eonsiilinTn<: , non est , cur verLum addanti de poe- 
tica facaltate. De oratoria vero ut dicam , satis erit ad 
confìrmandam praeclaram eloquetitiae laudem digito Ires 
illas Capitolinas orationes designare , qnae dignae habilae 
sunt auctoritate tua , et nrbis . Si ad severiores discipli- 
nas me converto , duo occurrunt , allerum angustimi et 
pressum ; ornalum alterum cxplicatiimque ; ac te esse in 
utroque longe praestantissimum judico. Elliicam Aristote- 
lis summis capitibus strictiin complexus es ; exagitatunis 
ad calcem rMopertuisium mantissae loco lam sagaciler tam 
solide tam pulchre , ut ncmo uniis adtiolatlones illas suc- 
co plenas delibet , et non cupiat statim avidissime cxlia- 
urire. Dum conlracta dialectica proccdis , ntque anteces- 
siones , definiliones , sumptiones , consecutiones in singn- 
lis argumentis acu tangis , non soium est omnis negligen- 
tia verborum repulsa , sed proprietas , mundilia , nitor in ' 
tota dictione collucent. Libenter lixc animadverto , quia , 
cura in scholis soleat latinis formulis omnis tradi doctri-r 
na , exemplo tu esse potes , quomodo etiam Italica lingua 
de Pfailosophia , de Tlieologia , de Legibus scholasfi ornm , 
more commentarii possint confici : et libentius etia. ex 
eo nomine, quia, cnm omnia sin* quidem sincera et can- 
dida , nihil splendidum suraptuosumqiic , novi_ homines , 
qui oculos habent parum crudi los a'c dèli rato s , aegre ali- 
ditam quandam elegantiam depreliendentes in exili verbo- 
rum temperatione ^ qua sermo constai de Aristoteiiofitm 
placitis. Quod ad alterum scribcndi gcniis pertinet quid 
asseram ? Quicumqiie floribus delectalur , arcipial de vi- 
ribus vivis xstimandls tractalionem , ac sibi indulgeat. U- 
tra litri sit anteponenda sententia non tantus ego sum , 
ut possim definire ; ncque si posscm , velim in ea acie con- 
stitutus , ut scmper caset cum amico piignandum. Porro 
tam ampia est virorum dignitas ex iitraqiie parie tam a- 

I 
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ere fuit adhuc partium studium , ut videretur minus pe- 
riculosum olim fuisse a Pompejo stare , vel Cassare , quam 
superioribus annis a Cartesio , vel Leìbuitio. Non rece- 
dam igiiur a Joquulione. Proli superi! ut omnia sunt dispu- 
tata uberrime , ut omnia dìslincta luminibus orationis , ut 
singuli libri liabent aditus graves , exitus illustres ! Si Mor- 
gagmun laudas studiorum tuorum in adolescentia socium , 
atque Academix Bononiensis quasi parentem , nonne M. 
Tullium videmur audire , qui Hortensium laudet ? Dialo- 
ghi illi tui sunt ita bene confìcti ac colligati « ut ( quod 
dialogorum certe propriura est ) Urbanissimam consuetudi- 
nem familiarium coUoquiorum prxseferant. Neque enim dia- 
logos urdiris unam aut alteram pcrsoiiam induccns , qua: 
tamquam prò suggestu dicat prolixe ceteris silcntibus vel 
invitis. Quos loquentes facis ipsi colloquuntur , ultro ‘ci- 
troque lacessunt ingenia quxstionìbus , pungunt interroga- 
tionibus , consequentia , et repugnantia deducunt , aggre- 
diuntur , instant , rixantur sed blandissime , ut possint de 
se invicem etiam rixando benemereri. Festività? certe est 
tibi nata, non aliunde aliata subtilis , attica,, tua, qux 
liberalibus jocis perpolitisque facetiis cuncta ìiiterspergit , 
Ut nihil salsius esse possit aut suavius. Dialogorum tuorum 
1 lima delectarentur vel ipsi veteres dialogorum arlifìces 
Tullius , ac Plato. Platone autem nominato recordor pla- 
tani illins , qux patulis dilTusa rami? solum opacabat , So- 
prale , et Platone colloquentibus sub umbra ; et quemad- 
modum non tam ipsa aquula , qux ibi describitur , quam 
Platonis oratione * crevisse platanus visa fuit j ita , dum 
Seraus , et Martinus inter ceteros coram lectissima Fccmi- 
na principe Pignalella Puteolis tecnni dispiitabani de Ric- 
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tato, in illa clementissima caeli adspiratiòne > in illa amoB- 
nissiina telluris viiidilate , in ilio lìiiilimì maria patentis- 
simo conspecln et plantas et ventos cchseo disputaiitibu . 
jucuiidissime consensisse. Teitium qaasi medium scribeniu 
geiiiis neque jejunum , iieque copìosum fuit deinoc a te 
interjectum in illis libris , in quibus de Tragico , de Co- 
mico , de Epico carriiiiie agis, atque ex Rlietorum offici- 
na velerà omnia praecepla dilucìde depromis. 

Quorsuin hxc tam multis verbis ? Vereor ne me de 
loquacitate accuseut qui iiunqiiam sunt experli quo abri- 
pere Valeaat dicenlem , seu scribentem amicitiae vis , ef- 
ficacilasque veritalis. Certe qux adhuc scripta sunt non, 
ut te certiorem de scriptis tuis facerem , scripsi : verum 
commemoratio sapienliae tux me delectavit ; et ideo lon- 
gior fui non qnam vellem , sed quam aliquis putabit me 
velie debuisse. lixc tandem eo spectant , ut aperte sigui- 
fìcem , me invenisse aliquid dignum oculis tuis. Solvara 
non de meo , neque tameu de alieno : napelSol^oì' inierpreior. 

• Est in more posiluin Academiae Instituti Scieutiaruini 
quoties publici , vel quasi publici , ut ajunl , conventus 
aguntur , Academieum ilium , qui est a secreti^, praefa- 
ri aliquaiHum. Ilujusmodi munus din prxsiitisti , aptisque 
oraliiiuculis adilum disputationibus aperuisii. Magna est 
scraper de te dicere incipiente excitata expectatio , major 
est adprobatio consequuta. Aderat Academiisfrequentissi- 
mus Jacobus Blancanus Academiciis vester , ncque passus 
est prxfatioucs intercidere prò ea , qua pra:ditus est in lit- 
teras , ac literatos voluntate. Eruditissimum Blancanuin 
inUotius antiquìtolis cognitione non mediocriter versatum 
possem multis capitibus commendare : verum ad se rapit 
caritas prope incredibìlis , qua civis optimus erga opti- 
mam civitatem est co/nmotus. Non in agris solum Bono- 
uiensibus ( naturalis historiae studTosus scilicet et valde pe^ 
RoBERTij voi. VI. 8 
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ritus ) , verum iu ipsis Bonoaiensibus ingeniis investigali- 
dis est iodustrius, atque ubi afTuIgcat spcs vctcris gloiiae 
vel retinendae, vel nmplifìcandac, alaccr et vigilaus occa- 
sionem nullatn sinit praeterlabi. Haerebat Biancanus Interi 
tuo ; et cum pronniiciares de scriplo , nihii erat illi an- 
tiquius quani scripliones illas vel officio, vel vi , vel fur- 
to oblinere. Obtinuit autem; et modo expressa est pagel- 
la de manibus per humar.ilalem , modo est ipsa delnp>a 
per negligentiani. Beposuit in tcrinìa : verum paucis ab- 
bine mensibus arcam aperuit, et mecum divitias suas com- 
municavit amicissime, flarum lucubrationum fasciculum 
( quando. quidem Biancanus libentìssime annuii ) libi do 
idscribo nuncupo. Inusilatum genus nuncupationis ! Simile 
quidpiam vel, apud- ipsum Georgium "Valcbium non repe- 
ries *, Habes igitur non mea, quae tamen ncque aliena : 
liabes tua. Consilium trbi probatiim iri confido : quod sì 
improbaveris te simul imbrobare te ipsum scilo. Oratiun- 
culas libi mino expressas in laevi ac polita charta , atra 
mento bene temperato , calamo ad formas oplimos chara- 
cterum perficiendas diligentissime exercìlato. Si typis edi- 
tas de improviso oculis tuis subjecissem , verbis fortasse 
prò tua bùmanitate laudasses officium , consiliubi certe a- 
nimo repreliendisses. Revera locus admirationi fuisset, im- 
mo iracondia; , ncque etiam semel ad examen revocare li- 
cuisset quae non paucis abbine annis cursim libi excide- 
rant vel distraete , vel etiam invilo. Probè intelligq, Za- 
noTTE vir praestantissirae , non in mediocri statu sermo- 
nis et praedicationis famam tuam versari ; ideoque nihii 
abs te non eximinm postulari.Illi, quisummam laudem sunt 
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assequuli , summam vitaperaiionem facile possunt incorre- 
re. Est genus qitoddam hominum , qui minima re ad re- 
prehendendum soni coutenti. Retracta igitur., ut lubet , 
scriptiones , castiga , adde , deme : aliquando in exordium 
incides prope idem , aliquando in exitum vaJde similem. In- 
terjecto ad recitandum longo temporis intervallo hoc me- 
moriae culpae est vertendum: seu protiusnullum in hoc ge- 
nus culpae est agnoscendum; utebaris enim juretuo, cum 
re tua uterere. Ceterum de libello universo sic statuo , eum 
fore probabilem urbani tatis amatoribus. Porro e\ alio no- 
mine fiet illi honoris accessio 5 parvus enim liber commen- 
dabitur ex magno Opere Commentariorum de Bononiensi 
Scientiarum et Artium Inslituto , atque Academia , quo- 
cum est tanta affiuitate conjunctus , ut eius apta quidam 
appendix et videatur et sit. Extant mihi ante oculos mens 
octo illa ingentia volumina , quse perhumaniter mihi do- 
no dedisti , ac dum verso , et libi , et Bononiae , et I- 
taliae.et aetati nostrae gfalulor. Inchoatum abs te opus, 
ubs te quoque productum licuit inlermittere , et prpvin- 
ciain scribeiidi demandare Canterzano Mathematico .opu- 
mo , in quo copia et vis ingenii par est animi modestiae 
ac lenitali. Beccario amisso tuum fuit Academiae non so- 
lum intera^e sed praesse: quis Praesidis Beccarii deside- 
rio , et loco poterai Tacere satis nisi FaAMcisqus zanot- 
Tus ? Ceterum Bononiense lustilutum sibi gaudet de tan- 
to scriptore : pace enim dixerim «eterarum geutium , 
nulla inler Gallos , inter Germquos , inter Sauromatas 
floruit Academia, qux tam florentem et commodum ha- 
beret in rebus a se gestis refereudis aoclorem. Mino qua 
tu disseruisti de motu reflexu , de numerorum indole, de 
luce , de viribus centralibus ^ te sequor aliorum opera re- 
censeiiicin. Apposite et dilucide scribis noti solum , dum 
physicum quodpiam aut geometricum tractas ( qua: duo 
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pfoGleris ) , vprum quijquid alind a studioruin tuonim ra- 
tionilius videtur remoiins. Anatomicum a*{^is , Chemicum,- 
Iljdroslalicnm , Astrnnomum , MedicUm ; et cniuscumque? 
sectae' hacresisque philosophicae opinationes tam bone in 
lumino collocas , ut ii , qui primo exeogiteruet , niliil 
satius habent puto , qùam ex te agnoseere quid ipsi sen- 
serant. Nunquain te in latebram conjicis , nunquain su- 
spense pede ainbulas ab evitaudas salebras , ntinquam tor- 
, tuoso anibiguoque nteris sermone ; 'omnia profers in a- 
pertum cursu non impedito , firmo calamo et tuto. Deni- 
que abstrusa quseque condire pergis perfnsa molle et le- 
pore incredìbili. Audivi de multis comparar! te Fonta- 
nellio homini in primis venusto ingeniosoque . Compara - 
tionem non recuso ; gratissima etiam eccidit alia de cau- 
sa ; siquidem Fontanellius vixit annos ccnìum, mense dera- 
pto , senectiite minime ignava ac somnieulosa. Ingenio va- 
luit et corpore , donec non im^etu morbi tanquara ven- 
to' , sed potius diuturnitale temporis tanquam lucerna 
óleo non instillato lumen illnd ingenii extiuctuin est . Ft 
Fontanellium , Deum O. M. oro , vincas , et Nestorem : 
atque inter sludiorum tuorum exercìtationes tacita , quam 
vix fenlias , obrepat senectus extrema. Certe id aètalises, 
quando le possumus senem appellare sine offensione , 
lamen non langnescens succumbis ; sed .nteris ut antea a- 
mreis , conviviis ambulationibus et , qnod caput est , e- 
liam in scribendo nll senile 'liabes praeter sapientiam. Al 
•enim; idetitidem sordità te laboras. Mitterem te ad Sloìcos 
tiios , si vellem ìocari. In surditale. quidnani est mali ? 
Surdasier erat Marcus Crassns * : ita habemus in quin- 
ta Tusciilanoram. Venerai in mentem statim ac* otio a- 
'Imndarem *ad te epistolam miltere de botto surditatis , 
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qiiemadmnihun olìm Medioiis quidam Forojuliensis de 
no ctecila/is *. Si licuissct sciibere, nmi(|uatn certe Tu- 
scuianiiin illud argumcntum usurpassem ; in his linguis , 
quas non intelligimus , surdos profccto c$se omncs : nc- 
que illud nlteruni : aurihus relusit , et pingui humore 
opplelis te non esse auditurum nec stridorern serrcs cum 
acuitur ^ aut grunniturn , curii Jugulatur , suis, nec curri 
quiescerc velis frerniturn murmui'antis riiaris. Terlium so- 
luin non conteiiipsisjem qui secujii ioqui poterit , sertno~ 
ncm nlteri'us non rcquiret. Quia enim melius quam tu se- 
ciim ioqui poteste qui , quolies iu tua& le littcras recipis, 
conimentaris id , quod te obBeclat , ceteris eliaiu prodesl ? 
Vcruin consolaloriuin hoc geims argueudi plerumque est 
in sopliismate posituin. Attolleudi sunt oculi , zanotte 
suavissiinc , alque infortunla ipsa amanda , siquidem di- 
TÌno amautissimoque consilio eveniunt . LabefaclìUur ac 
frangitur corporis domiciliuin , quo est tanquam carcere 
iiiclusus animus , qui ad illaui. beatissimam sedem studet 
avolave , ubi luoruin recte i'actorum jiraemium asseque> 

ris iminorlale et cumiilatissimum. Cureinus , mi zanot- 

< 

TE , àeterna ; caduca ac fliixa conteinnamus. In caelesti 
illa animi traiismigratioue est summa rerum ^ caetera , nu- 
gae. Porro Iiaud facile credas quaiituni comrnoveantur mi- 
nuti isti pliilosuphi , qui desipiunt , et in ipsa sua insa- 
nia sibi eapiunl , cum animadyertunt te pbilosopbum iu 
magno prelio liabituiu recie religioseque vivere, reclissi- 
mc de tota Religione sentile. Si nos , qui ab ineunte aeta- 
te tolam vitac uostrae rationem Religioni oertis verbis ob- 
strinximus, vel disptitalionem , vel couciouem hal>cmus de 
iis , quae pie et caste 1). O. M. numini sunt tribuenda , 
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su*pic«litar nonnihii , nos propemodum scenae inservire , 
vel certe nmoere fungi ex praejndicata quadam animi an- 
ticipatìone. Totum autem auctoritatis tuae pondus sentiunt , 
cum audiant te , vel inter amicorum congressus , Religio- 
nU obtrectatores urbanisbime confutare, et videant, quae 
Christiana doctrina praescribit, in rebus omnibus praesta- 
re sanotissìmc. Haec dum agis, uberiorem fortasse perci- 
pis fructum prò Religione tuenda , quam si libros confi- 
ceres oapitales crebros prolixos acuto$ , qui bac aetate in 
hac copia atque in hoc fastidio non legi solent , vél non 
intelligi. Alii enim ex iis , qui sacra* prophanis miscent , 
in mag^ occupatione ; alii in magno otio versantur ; oo * 
oupati non legunt , et tempus disciplinis atque artibus suis 
tribuant , necesse est , nec Aaeditationibus hujusmodi va- 
care bcet : otiosi non ìntelligunt , si legact ^ et cujuscum- 
que solidae doctrinae expertes , calamistro pexi, nnguento 
delibati , volupUte difiluentes inter mnliercnlarnm conven- 
to», inter theatroroni oàntos , inter fabolatorum sabseliia 
tempus, non ingenium, terant. Perge nt facis : et vale. 

f- ^ ‘ : 

' Sononiee , Idibus Octobris MDCCLXX, ' 
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Incredibilem voluptatem altulerunt mihi litter^'tns, 
AobeIite suavUsime » multìs de causis : illa in pritnis, quod 
et iis de rebus cogitare te video , et sic scribere , tìt pia-, 
ne intelligam te et forti fuisse animo , et adirne esse ad 
hxc tempora , qux nos , ad quos vestra ista calamitas mi- 
nas pertinet , ferre vix po5sumus. Gaudeo igitur , et ma- 
gnopere gaudeo , quod talem te prcestas , qualem te esse 
semper exislimàvì. Idque tibi antea per litteras significa- 
vissem , rescripsissemque ad tuas amoris hercle ' elegan- 
tìxque plenissimas , si modo per taletudinem , qua toto 
januario mense usua sum liaud sane commoda , licnisset. 
Nunc méliiu habeo , ut jam scribere aliquid et per vale- 
tddinem , et per medicum liceat. Quod ergo ad me seri- 
bis de episiola latina quadam tua , quam olim ad me ini- 
seris , quamque bauc , si per me quidem , ut tu ais , li- 
ceat , vclis edere j video quid agas. Id nempe contendis , 
quod muhos jam annos contendisti , ut praefatianculas quas- 
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^am meai , quas in Institijto hoc nostro , cum a secreti^ 
essciu , alias aliis temporibus recitavi , quasque tu iu epi- 
stola illa tua summis laudibus , abuiidantia quadam amo- 
ris , extulisti , acquo tandem animo in vulgus edi patiar. 
Quod cum ncque potendo , neqye rogando , ncque instan- 
do obtincre a me umqtiam potUeris , ncque enim obtiue- 
re a me ipse id potcram , nunc novo quodam pelendi ge- 
nere adhuc instas. Perspioio scilicet amorem erga me tuuni ; 
ac licet rerum lalium editioiiem probare nullo modo posr 
^im , videor ntihi tameii , ut v^uin fatear , peccare ali- 
quid , si tibi lamque amaiiter petenti negare pergam. Non, 
igitur abs te petam , ut, si quid recusavero, iguoscas , 
vix enim igposco mihi ipse, sed totam consilii mei ra- 
tionem aperiam. Praclatiunculas illas meas quemadmodun^ 
ipse scripserim , vel potius fuderim , quam festinanler , 
quus iiiter clamores et turbas, quam saepe interpellatus , 
et ego scio , 91 scire te ppto. Nerjuo vero existimabam fo- 
re umqunm , qui de illis edendis cogiiaret ^ meque uuuni 
omnium impudeutissimum esse pulavissem , si qux a me 
sine ullo studio ac suroma properalione spriberentur, di- 
gna esse arbilrarer , qux edereutur in vulgus , et poste-; 
ris traderentur. Sic aulem scribebam , quod illa , qualia- 
cumque erant , speravi l'ore , ut qui audìvissent , iis sa- 
tis probarentur . Quod cum milii ex sententia in primis 
cessisset , fideuiior factus , eadein postea usus sum pro(>e-; 
ratìoue in omnibus, llaque et omni culpa vacare me ju- 
dicavi , qui sic scriberem , ut audilores maxime vel- 
lent ( quod vos piagni oratores sxpe prò laude ponitis ) , 
uec nisi cum repreheudi jiire posse putavi , si qui scriptiun- 
culas istiusmodi vellet edere. Huc accedebat rerum ^ de qui- 
bus ju illis agitur , summa inauìtas. Sunt plerxque , in qui- 
Lus , cum quid dicerem prorsus non haberem , nibil dixi 
^rxter idipsum.Ut ergo mulli^ cumhxc audircnt, vaidc pror. 
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.bareni , idque etiam signìficalionibus non obscuris oslen- 
derent ,• <]uis laiiieu iriducere aiiimum poterai , eos , qui 
post deinde legis-senl , aeque firobaluros? Piaesertim cum 
miilla illi intelligereiit , qui audiluin veniebant , nipote 
qui et res , et loco.s , et tempora, et personas salis no- 
scerent , quae qui legercut, ex liariim 'reium oniniiiin i- 
gnoratione , iniclligere nullo modo possent ; Jiique eliam 
multa aut juveniliter , aiit nimium festive dieta ( ut ea 
inittam , qusc miims latine ) facile rcprelieiiderent , ne- 
scienles , quid illi , apud qiios diccnda eranl , aut fcr- 
rent , aut postulareul. liis de causis petenti jamdudum 
(ibi urgentique , ut scriptiuncitla> biijusmodi edi {tìiicrem, 
coustanter negavi: videbatur enim levitatis suminx esse 
edere, quae qui sciip-sissel , levitatis culpa vix careret. 
Nulic quando ad|iuc iiislus , ncque (iis.sensionis . bujus fi- 
liera ulliim esse v'is , nisi si tibi asscntiar ; non cpnimit- 
taip , ut a te ^ tanto horaine , perpetuo yldear disseusisse. 
Assentiar ergo , si quem reperies , qui umncm,editionis iiu- 
jus culjiam , sive iilscitia ea est , sive levita.v, con^erri ili 
se siual. ^>i qui eniin , quod ipse scrijiserim , id sibi nul- 
lo mudo piacere po;>se ailirmavennl , iis f/acilc respgnde^ 
bp , gra non ipsis scrip&isse i al sj fur emisexiin , rogave- 
lint , quid respondeuiii non babeo. Fac igilur , sit aliquis , 
ad quem luorosos islos millain , meque molestiam libereni, 
Quod si eum te esse vis , anlcm in tuis illis latinis 

litteris liaud pbscqre , sj recte iiteniini , sigiiìficab.^s jaiu 
quo qiinus piadaiiuujtula; illte nieg; edautpr , uibil impedio ^ 
unum addo , quod piaesens ipsc ,pouficias ; non aliis, 
quod ego migus , quam te , aincpi , commitlas. ipsa 
dpclus didioi subverpri. lìationem habes comiliì pici; quuin 
si probaveris , iu eaque seiUftitia jiermanseris , ut edi o- 
tpiiino velis, usque adeo dissentire a te nolo, ut , qiiara- 
yit homo id aetalis , eaque , qua sum , valettidine ) quid 


i3a 


pouim , non videain j tamcn , sì quid possum, tuque voles^ 
adjutorein me tibi pra^Lere nou dubìtem. lìxempla prsef»- 
tiuncularum illuruin , quas Blancanus tuus , vel potius no- 
ster , studiose niiniuiu coHegit , describendasque curavi! ^ 
apud me sutit. Ka si volcs , attentius perlegam. Amanuen- 
«ium errores , (jua poterò , dilìgeiitia emendabo . Meos li- 
bi rclinquaiu. Ubi id fecero , me otnuia , quaecumque pos- 
sum , prarstitisse arbìtrabor. Et quouiam Editionis hujus, 
quam anten improbaverara' , nunc , quia desiderar! a te 
video , neque probo , neque omniuo improbo , me libi , 
nescio qiiomodo , quasi socium adjunxi ; dabis hanc vc- 
niam , ut in epìstola illa tua quam prxfatiunculis. meis 
praeiie te velie significabas , prò amicilia et velcri fami- 
liaiìtale uostra duo te moneam , non quod de illa muta- 
ri quidquam velini , sed ut mutes ipse si vìdebitiir. Pri- 
mum cutn laudas , quod prò bumanitate tua et sepè et 
copiose facis , vide , obsecro , ne ea proferas , qua; sint 
non veritnte solum , sed eliam omni fide majora. Àc scio 
ego quidcm oratorium id esse , neque ab isto veslro di- 
cendi genere abhorrere , in quo exsultat amplìficatio. At- 
tamen suus est. cuique rei modus. Non satis memoria te- 
neo qua: in dlla epistola de me praedicas. Vide , obsecro , 
ne amori uimìum des , neve ea dicas , quae vera esse , 
praéter te unum , videantur nemini; non enim omnium , 
quod tate scis , judicia eadem sant atque amantium. Alio 
loco , nisi quid fallor , dicis studiorum meorum me ba- 
buisse socium Morgagnum. Vide quam id vere dicas ; nam 
Morgagnus ictate mihi antecedebat , nt etìam studiis omni- 
bus prxivcrit ^ neque ego in omni vita plus ter quater- 
ve cum tanto ilio bomine sum coUocutus . Haeret adbuc 
in memoria , cum illum primum de facie novi : transi- 
bat Bonouia Patavium petens. Adolescentulus , ut tum e- 


Tarn , verebar ad illnd litterarum lumen accedere . Cum 
rerecunde accessissem , alque ille elegos , quos primo» 
tum feceram , ferie legisset , complexus me amaiilissime , 
vehementer cohortatus est , ut paescos , latiuitalisque slù-' 
dia ne dimillerem. Quìe post mihi cum ilio amicitia in- 
4ercesserit , non litleris tantum coiilirmala alque aucta, sed 
publicis edam privatisque ofllciis , et monumeulis testata, 
iieminem esse arbitror , qui ignoret , vix ullani credo fuis- 
se illustriorem. llis sane rebus hortatorem studiornm meo- 
rum ilici tatoremque Morgagnum verius dixeris , quam so- 
cium. Ncque de eo tamen , ut supra dixi , tnntare quid- 
quam te volo. Perplacet mihi sociclntis illius meutio, nie- 
que error ipse delcctat. Quod si vereris , ne qua legenti- 
biis vel minima fraus fìat , bis satis consules , si epìsto- 
lam hanc meam latinae illi tuae adjunxeris, alque arobas 
simul publicas feceris ; sic enim et rem , ut est , cogno> 
Ecent , neque tu quidquam immutabis. Idque edam commo- 
de ad illud cadet , quod in postremis ;1uis litleris te vel- 
ie signidcas , ut scriptum meum aliquod tuis iliis latiuis 
adjnngatur. Ego vero quid aptius , quam bae ipsae litle- 
rae, quas mine ad te scribo , adjuugi .possit , non videoj 
nam et lalinis iJlis tuis respondeut quodammodo , et. ad 
praefutiunculas, si cerlum libi est has quoque edere , le- 
gentium anìmes praeparent. Nequè de co' laborandum ceu- 
seo , quod , ex tuarum praescrtira comparatione, incomtae 
iiimis inornataeque videbuntur. Ego euim mandavi illis , 
ut ne conferri se siiiaiit , aperteque proli teantur , prodi- 
re se , ut tempori et rei serviaiit , non ut cum tuis ele- 
gantissimis comparentur. Quare et cupio ipse vehementer , 
ut cum tuis cotijungantur , et ut tu etiam cupias , rogo , 
et peto , et quasi postulo. Quidquid consilii ceperis , fa- 
cies me cerdorera. .Adhuc te inonui , non quod inoneri , 
a me praesertim , opus habeas , sed ut amorem erga te 


m£um , quem libi ex omni parte perspectum esse velini , 
cegnoscas. Quare iie illud'quidem praetermittam , quod 
admoDtlioDem nullain habet , gratulalionem vero longe 
tnaximam. Recordor , te mihi in eitrema illa epistola scri- 
psisse , dissidiuin tibi nescio quod de latliiae linguae studio 
retineado oum Alemberto , gallo bomine , ortuoi esse j cui 
quidem homiai , quod mathematicus est longe praestaus , 
nibil , ut haet: feruiit tempora, non ignosoilur. Laudalur 
eliam , cum errat. Gratulor tibi igitur , majoremque in 
modam gratulor , quod eaà causam defendendam susce- 
peris , qua fiulla est neqiio justior , neque nobilior ; et 
quamvis adjutore noii indiges , tu eiiim es instar onanium, 
qttia tamen jucnndum est cura babere ,qui, quod lupro- 
bes , probet , defendatque , quod tu defeudas , non pos- 
sum qum valde gaudeam , ■f’ errium a te esse , egregiuua 
in Ferrarietisi' Acadeniia professore na. Non dubito , Alem- 
bertianas quin legeris. Hominem nosti medius fìdius per»-, 
politura , et ad omnem elegantiam excultum. Perge igl- 
t«r , latvnamque linguam tuere , ut cui lingua» plurimura 
omnes debent , ea tibi debeat plurimum. Sed jam adp»-- 
etremas tuas litteras , quas proxime accepi , revertamur. 
Maria Ratta , nobilissima , atque ingeniosissima , ut scis, 
mulier , ejusque vir Renedictus , omnesque ex illa domo 
et tibi ,’’quod bene vales , ft sibi gaudent , quod sui sis 
memor , teqae plnrimum saivere jubenl. Eustachius quo- 
que meus , quem diligenter. tuo nomine salutavi - Is non 
tam meum se esse vnlt , qnam tuum. Casalium oum vi- 
dero , libi non deero. Vale ,'tneque , ut facis , ama. ■ 
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ZANOTTUS 1 

JOANNI BAPTISTA: ROBERTO 

S. P. D. 


Postea qiiam inlollexi , Roberte siiavissime , pr*fa- 
tiunculas illas meas , quas ad le miserain , ad manus tuas 
taiidoin ^)erveni^sc ,~iion dubitavi ego quidem , quia eas 
legens consilium mutares , alque omnem de' edendis cogi- 
talioiiein deponeres 5 exisliiuabam enini illas tibi plaee're 
non posso , quae ut inihi probarentUr , impetrare a me ipse 
iiunquitm potui. Nunc quando, ut video , in coiisilio per- 
inanes , nec licei niibi , ut ineuni judicium anteponam 
tuo , tametsi a mea senlentia non discessi , perinde tamen 
p-ci , ut si discessissein j mecum([Ue ipse cogitate coepi ^ 
non quemadniodum le ab editione isla averlerem , sed qna 
rationc eflicere possem , ut eà tibi predirei ornatior’. Quid 
iiiibi in mentcìn venerii 1 paucis accipe. Sunt mihi epìsto- ' 
la! familiares nonnullx , quas Morgagiius ólim latino ser- 
mone ad me scripsit , nec unquam edidit , nam cansam non 
babuit. Quam siut clegantes , nihil aitinet dicere j cum 
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Morgagni esse dixerim. Videntur Musae ipsae scripsisse. Has 
ego , si res ferat , publicas Tacere non dubiiaverim 5 nam 
quamvis id Tacere in alienis rebus non ausim , tanta Tuit 
taroen mihi cum Morgagno in omni officiorum genere con- 
junctio, ut quae ad illum pertinent , ea pertincre ad me 
omnia , mcaque esse videantur ; ncque ille proTecto , si 
viveret , hac una in re dissentire a me vellet , quoc.um 
vivus coDsensit in rebus omnibus. Has ergo litleras statui 
ad te mittere , ut , si libi videretur, ad praeTationes ìllas 
nostras adjungeres : quod si Teceri.s , et mihi gratìssimum 
feceris , et duo praeterea , meo judicio , consequeris, quo> 
rum allerum ipsius libri causa velie debes , alterum ut 
mea velis , valde cupio. Nam priraum , ut elegantiam mìt- 
tam , quae bine ad librum accedet , incredibilem et pia- 
ne summam , exsistet tibi lìber paulo major , qui, si prae- 
fationibus modo meis contenlus sis , ( adeo sunt breres 
et paucae ) vix liber propler parritatem videri queal. Dein- 
de iUgd etiam eificies , ut tuus iste liber voluptatem mi- 
hi quoque afferre possit nonnullam. Nam quaeso, nisi hae 
Alorgagni epistolae acccsseriot, praeter un.nm illam luam, 
quae libro praeibit , quaque, ita vivami , spicndidius nihil, 
nihil magnifìcentius scribi potuit , quid is demum habe- 
bit liber , in quo dclectari ipse possim ? qui tamen , adje- 
ctis Morgagni lilteris , erit mihi vel propter ipsaj^um elé- 
gaotiam , vel propter memoriam hominis jucundissimus. 
Jifi video ego quidem , quam parum deceat , vel potius 
quam turpe sit , illius tanti hominis litteras in eo , in quem 
tqgrediantur , libro ^nou primo sedere loco , et secundum 
praeTationes^ meas legi. Eruntque , qui injiiriam ìllis isto 
mpdo fieri arbitrentur nescio qiiam. Atqui hos litterae , 
creJó , ipsae redarguent; ueque de loco disputare proTecto 
yolent, nam come» sunt humanaeque praeter modum, quod 
ìegentilms maniTestjim erit , quaeque inter me et Morga- 
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gnum necessitudo fuerit et familiaritas , recordantur. Ne- 
qiie illud te moveat velim , quod argumentu sunt longe 
dispari ; earnque ob causam cura praefatiouibus illis no- 
stris societatem videntur habere posse nullain. Nam quid, ' 
obsecro , magis dispar, quam praefationes illae ipsae inter 
se ? quibus nulla certa propesila res est , sed abeunt , ut 
casus fert, aliae alio. Et lias tamen in libruin unum con- 
ferre non dubitas. Quod si praefationes illae, haelitterae 
dissimili appellantur nomine , cur nominis obsit diversitas, 
cura rerum non obsit? Adde , praefationes, quacumque 
demum de re agant , et in quovis argumento versentur , 
ejus utique Academiae causa factas fuisse, in eaqueAca- 
denna babitas , cui Morgagnus , quod vere possumus dice- 
re , auctor et parens fuit ; ut videatur illis hac certe de 
causa cum Morgagni littcris propinquitas qunedam esse , 
et quasi cognalio. Illud igitur libi persuadeas velim , quod 
milii etiam atque etiam persiiasum liabeo, cdilioni isti tu® 
nihil accidere commodius posse , quam si bis Morgagni e- 
pistohs augeatur : quibus aucta veniet sane ad posteros 
splendidiof multo atque ornatior. Morgagnum ipsum quo- 
que , si id te movet, quod movere plerosqiie solet , ìm- 
raortalitati commendabis j nam quamvis ille boc non indi- 
get , ut qui scriptis aliis permultis , iisque multo gravio- 
ribus summam jam sibi gloriam comparavi! , fiet tamen 
ex bis etiam levioribus accessio nonnulla. Fac ergo ut mi- 
hi hac in re , quemadmodum in aliis soles , obsequaris • 
editionemque istam tuam bis ornes litteris vel illius cau- 
sa , vel mea. Hic te mihi illudentem audire videor , quod 
cum hanc nominis immortalitatem saepe 1ecum irriserim 
ac dixerim mortuorum animos , ut qui'beatissimam in Deo 
vitam agunt , nugas hasce nostras despicere , idem nnnC 
de nominis celebritate usque adeo laborem in Morgagno. 

An sententiam, inquies, ex amicitia mutasti? Ego vero 
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nihll ihntnvi ; in eaque adhuc senientia sum , ut nemincrri 
magis ridcain , quam doctos istos , qui se iiuiiquàm iute' 
rituros esse gloriniitur , proplerea quod fama clarescunt. 
Ex quo inlelligeni saiis potes , quid de hi$ seutiara , qui 
sua nomina in monumentis marmoreis inscribi jubent , eain- 
que gloriolara sibi ipsi testamento reliuqnunt. In bis ego , 
ut alia fonasse laudem , phìlosophiam certe requìro. At 
in Morgaguo ratio est longe alia ^ cujus ego edi litteraS 
vehementer cupio et posteria tradi , non quod ea re Mor- 
gaguo ipsi, de quo nullus dubito , quin beatissime in Deo 
vivjit , commodare nos posse putem , sed ut exempla ad 
imitandum pulcherrima posteris relinquamus. Amò eniin 
posteros , ut debeo , eosque adjumentis illis oblectamen- 
tisque carere nolim , quibus ipse non carni, llabes sen- 
tentiam meam , quam si me teque dignam existimas, non 
committes profecto ^ ut de Morgagni litteris te frustra ro- 
gaverim. Uis litteris perpaucas Ghedini adjunxi , measque 
nonnullas , qnas pariter iu librum recipies si voles ; ut 
velia autem , rogare non audeo. Hoc unum scilo , si re- 
ceperis j id mihi fore gratissimum. Cum Morgagni lilte- 
ras e scrini© educerem , ut ad te riiitterem , in lias in- 
cìdi , quae ibi una cura illis multos jam annos delituerant ^ 
visae autem sunt mihi aegre ferre , se ab iis divelli. Dis- 
jungere ergo nolui , tanquam si me rogassent ; easque con- 
stimi ad le millere ,, si idem fotte abs te impetrarent. U- 
trom eae vnt , qux editionìs istius'tux dignitati splendo- 
rique respondere satis queant , indicabis tu , judex opii- 
mus.- Nam quamvis de Ghedinianis non dubilem , tuuni 
tamen de omnibus judicium esse volo. Illud unum con- 
firmo : has si litteras , Morgagni dico et Ghedini , namt 
meas in eo numero non audeo ponere , prxlationibus illis' 
nostris adjunxeris , nx tu librum ornalissimum feceris , 
et fium. veteribus illis elegantissimis comparandum j simuL- 


Digitized'by Googlé 


\ 


■ »29 

que efUcIes , ut praefationes , qualescumque sint , ferri 

possint. Quamquam ut ad id quidem alienis non indiges. 
An tuas non liabcs littcras , e familiariuin genere , la- 
tine scriptas , ncque dum editas ? Has si libro addas, quod 
ornaracntum addes. Dii boni ! quod lumen ! Quid libro 
ilio erit illustrius ? id equidem ut facias magnopere cu- 
pio , alque ita cupio , ut rogare prò desiderio satis non 
possim. Jubere malim , si liceat , et cogere. Sed quoniam 
non ea aucloritate me esse sentio ; quod possum , rogabo 
teque tuaruin litterarum judicem esse sinam 5 qui tamen 
si illas rejeceris pcnitus , jain nunc scito , idqiie ante de- 
nuncio, te mihi judicem de modestia snspectum forte; tuam- 
que ego acquitalem. Diis bominibusque approbanlibus , 
postulabo. Yale , racque ut facis , ama : quod dico, non 
ut comuni ular clausola , neque quod ea de re quidquam 
dubitem , nam tua quamplurima, alque adeo innumerabi- 
lia in me officia non sinunt ; sed piane ut intelligas , a- 
morera erga me tuum optatistimum milii esse jucundissi- 
mumque . 

Bononia XIII Kal. Sextiles IHDCCLXXiy^ 
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FRANCISCO ZANOTTO 

JOANNES BATTISTA ROBERTUS 


S. P. D. 


iVccepi cum sermoiùbus academicis fasciculum epi- 
atolai'um abs te , et duobus aliis viris clarissimis noa pau- 
eis abhiuc annis conscriptarum ; simulque novam accepi 
latinam epistolam tuam digoam veteri fanuliaritate nostra. 
Admiratus sum illìco , ut soleo , suavitates et ingenii , et 
officii tui ; nihil enim poterai fieri amantius , neque di> 
ligeulius quam conquirere et depromere quidqoid adhun 
domi latebat in scrinits litterariis , ut gratum faoeres to- » 
luutati mese, mibjque traderes non solum divitias. tuas , 
verum etiam nonnullas amicorum divitias ferme tuas . 
Nemo upus de editb Morgagni scriptiouibus non gratias 
nobis aget ; quidquid enim ille scripsit videtur totum ad 
posleros perlincrc tum doctrina , tum elegantia semper 
babenc^um in predo. Joanncs Baptista Morgagnus Ana- 
tomicorum hujus memoriae facile princcps humani corpo- 
ris exquisila cura intimam texturam atdugebal , morbo- 
rum causas acri judicio investigabal , verilalem quamque 
suLlUi dispotationc limabat sed. praeterea latine scribe- 
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bat , ac loquebatur purus ornatusqne quam qui maxime. 
Utinam non fuisset Patavii eztinctum tantum lumen doc- 
trinse >I Si enim multum vixit xtatis , plurimum' glorile 
( nulla certe fuit senectus houoratior ) , non satis vixit 
bonorum omnium desiderio. Milii videor videre grandem 
natu florentem sanguine et succo, qui non querebatur, sed 
de seneclute sua quodammodo gloriabatur dicere solitus, 
nullam se , quoties sedebat, Librosque tractabat , agnosce- 
re illatam sibi a senectute injuriam : tam vegeta alacrts-' 
que illius corporis , ac mentis erat vi.s . Mihi prapterea 
videor illum audire me excipientem blandissimo sermone 
( gravitas aspectus jam , ut scis, eratcomitate insigni con-> 
dita ), meque ad optima studia hortanlem ; atque illud rc' 
cordor maxime, cura senex iutegerrimus sapientissimusque 
ìu molestissimam malorum nostrorum commemoratiouem in- 
cidisset , quorum partim aderant , parlim impeudebant , 
commotum dolore vehemcnti collacrjmasse. Interea Pata- 
vìnx Academiae luculentam jacturam compensare pergit 
Caldauus Bononiensis , summo iugenio summaque arte prae- 
ditus. Non est profecto Patavii, quod aitine! ad Ànatomen, 
locus illi pervulgatx querelae , quam usurpant facillìme 
adolescentes , si quando vita fungilur prxceptor optimus, 
se amplìus non liabere in illa disciplina linde discant. Gau- 
deo ego non mediocriter de Caldani cxcellentia , qiiippe 
qui Buponiae nascenti illius laudi prxsens et plaudens fau- 
sta omnia sum auspicatus. Porro mihi est addictissimus 
frater ejus in ncgotiis gerendis magnx fidei , in Algebra 
pertractanda magnae dexteritatis , ila ut Vincentii Kircati 
Alatliematici illius prestantissimi intcr probatiisimos disci- 
pulos adirne adolescens receuscretur. Pauca misisli etiam 
Fernandi Antonii Ghedini. De Ghedino quiddicam? Quis 
unquam fuerit , ineunte lioc sxculo , qui Musas amaverit, 
npque Cbcdinuii] iiovcvit , vcl aliquod memoria non te 
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nuerit ex ejus carminibus, quibus liihil gravius, nihil splen- 
(lidius , nihil castigatius legi potest? Verum meus advea- 
lus incidit in astatem illius ingravescentem , quando^ cce- 
pit versus frangere collisionibus asperis , et voluit obscu- 
rus fieri parcitate ac negligentia quadam verborum con- 
sentanea indolentix homiuis , quem paupertas , ac prope 
infirmitas ipsa delcctabat. 

Curabo igitur ut tua , ut Morgagni , ut Ghedini, ut 
raea lixc qualiacuinque edantur ; atque ut quam nitidis- 
sime id fiat. Adibo Josephum Remondinum adolescentem 
nobilem ac divitem , cujus Typographia , ut memini me 
audivisse semel atque iterum ab Algarotto nostro , mores 
horninum rnultoruni vidity et urbes nulla est alia in Eu- 
ropa universa iustructior et apparatior. Nunquam ibi de- 
fuit facullas cudendorum librorum exacte , ac sumptuose: 
nunc vero ncque deest voluntas; tura quia recens dominus 
tam locupletis litteraria: supellectilis , sicut in rcliquo vitx 
cultu , ila in Typis amat muuditicm, atque elegantiamj tuiii 
quia me omnium oificiorum genere prò sua humanitate prose- 
quitur.Ilxc eadeni procuratio de libro edendo hoc etiam mlbi 
afferei commodi multo jucundissimi , ut sxpius ad me scri- 
bas ; quamobrem , licei disjuncti simus locorum spatio, e- 
rit cousueludo nostra familiarìs , quasi Bononix essem , 
quando vel disputabamus acute , vel jocabamur festive, 
Verum ad tui memoriam excitandam non milii sunt tux 
littcrx necessarix : le enim semper ochlis babeo , te 
amplector , te osculor ; imo ( quid non potest vis incre- 
dibilis , et grata quxdam amoris halluciuatio ? ) me colligo 
idenlidem , ac cum Boiiouia ipsa colloquor , eam laudi- 
bus extollo , eam borlor , eam ( vide rcduudauliam bc- 


? llorat. de arte poetica y* i4o 


i34 

Qcvolentix ! ) prò veteri auctoritate arguo aliquando et 
xeprehendo. Non advena eram Bononix , aut hospes , scd 
ci vis j sed sodalis, sed piane vester magis amore prolixo 
quam diuturno domicUio ; prosequebar enim carìtate sin- 
gularì civilatem veslram velali alter am patriam. Nola e- 
rat atque illustru omnibus hxc mea erga vos voluntas ; 
quamobrem me cujuscunque ordinis cives fovebant pera- 
manter , ut vix , aut ne vix quidem , post uuam ambu- 
latiunculam per lalas istas pulcherrimasquc porticus redi- 
rem vcsperi domum non aliqua recenti beuevolenlix , ob- 
servantixque signiflcatione delinilus. Non suut singill.iiim 
recensenda , qu® jam libi notissima sunt , imo intelligo 
multa esse sìlentio vel cum ipsis amicis prxtjereunda , ne 
cum gratus esse velim , videar gloriosus. Jllud autem et 
publice. et vere dicere possum , semperque dicam , me 
conscientia jucunda recreari , non piane frustra inter vos 
vixisse ex eo potissimum nomine, quod diu nocluque o- 
pera et consilio pratóto fuerim filiis vestris , et tot aliis ju- 
venibus ingeniofiis , qui Bononiam confluunt tanquam ad 
mercaturam bonarum artium. Me conveniebant ipsi fere 
omnes 3 atque eos ego informans , ut Éerebat me® vit® 
ratio , ad chrislianam morum disciplinam , simul ad li- 
beralia studia inciubam , ut contenderent aniroum , atque 
industria responderent Bononiensi institutioni. Testes milù 
fuerunt aliquando nonnulli ex Lycei doctoribus , adole- 
scentes ma j ori .discendi cupidi tate inflanimalos ex meo cu- 
biculo ad gymnasium , ex meis colloquiis ad illorum con- 
ventus accessisse . O bene susceptos labores , o dies bea- 
tos , 0 civitalem amantissimam ! Meis verbis saivere jube , 
o Zanotte dulcissime , et valere , et florere , et bene in 
omnibus se babere Senatore , Professores , Mercatores , 
Cives omnes • quotquot sunt, imo et meenia , et lurrcs , 
et fora, et agros. Auamen ab hoc jpipelu , quo abripior, 
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est milil temperandum , atque ad pacatum genus , qnod 
faniiliarem epistolam dcccat , redeundum. Porro dum ha:c 
scribo , imo quotics li®c mente recogilo , perturbor ani- 
mo. De reterò totum negotium providentiae Dei sapientis- 
sima! jamdia tradidi , atque in ejus sinu conquicsco. 

Ad id quod olim mihi scripsisti de Alemberto , et 
latina lingua scito , me , anlequam traderem typograpbo 
primam illam epistolam meain , delevisse quidquid innue- 
ram hac super re. Integre liujusmodi spartam adomavit 
criiditissimus Ferrius Ilhetor nobilis in scholis Ferrarien- 
sibus , qui cumulatissime confutavit et eos qui n oJunt a- 
liqucm nunc posse esse bonum scriptorem latinuin , atque 
eos qui volunt exteros esse bonos latinos scriptorcs acque 
ac nos Itali aliquando sumus. Pr®stantia recte latine scri- 
bendi nostra est ; atque haec laus retinenda est in Italia 
diligenter , cavendumque ne in posterum dilabatur. Exte- 
rorura hominum scriptiones redolent quandam peregrini- 
tatem , quam teretes anres recnsant. Videtur transalpini, 
ac transraarinis hominibus superbum nimis hoc aurium no- 
strarum fastidium 5 neque seiitiunt in quo pcccent. Iden- 
tidem ipsi in errores ( seu ut mollius et verius loquar ) 
in quandam numerorum absurditatem , in quandam pbra- 
sium implicationem , in quandam potùsimum troporum in- 
solsntiam ttmc vel maxime ìncidnnt , cum vel minime su- 
spicantur. Latina sunt verba , latina adverbia ,■ latinae par- 
ticulac , latina singola adamussim , neque tamen inde c- 
xil latinus sermo. Sed de bis Ferrius. Cura ut bene va- 
leas , et diutissime valeas. Saluta ex animo Eustacbium 
Zanottum Astronomum clarissimum, quem in me mutuo 
diligendo jucundissime intelligo imitar! studiura tuum er- 
ga me. 

Jìassani, IV Idus^ Sextiles MDCCLXXIV. 
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ALLA SIC. CONTESSA 


ANNA ]\IARIA ROBERTI , 

CHE VESTE ABITO BELIGIOSO 

Nel Muliistero di sim Benedetto di Padova , 


GIAMBATTISTA ROBERTI. 


Un giorno , favellando voi meco , o nipote carissi- 
ma , di un certo mio Ragionamento recitato in Trevigì 
nel professar vita Cappuccina una figlia di mia sorella 
la Contessa Beltramiui , mi diceste : aneli' io , se si po- 
tesse, avrei caro un Discorso nel vestirmi Religiosa. Pro- 
nunziate appena tali parole ( come sogliono esser tempe- 
rati tutti i vostri desideri ) voi taceste : ed io pur ta- > 
equi. Peraltro sin da quel momento deliberai nell’ animo 
mio di soddisfare per qualche modo l’ onestissima bra- 
ma vostra, e presentarvi qualche industria' del mio inchio- 
stro ; giacché da un lato è questo il miglior dono , eh’ io 
possa farvi ^ e da altro lato il tenervi concione davanti 
con oratoria celebrità è disdetto dalla consuetudine , e 
dalle circostanze. Adempio ora il projmsito. Il primo pen- 
siero , che vi verrà in mente , sarà eh’ io sia per offerir- 
vi una di quelle brevi prediche esortatrici , che si fanno 
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alle Donzelle sacre in simili occasioni , ma io ho compo-' 
sto per vostro uso un libretto divoto , che ha un' altra 
indole. Esso contiene I’ Elogio di santa Giovanna Fran- 
cesca Fremiot di Chantal , a cui siete tanto ossequiosa ; 
e di cui il nome debbe risuonarvi si spesso sulle labbra, 
perchè nome scelto da vostra sorella nell’ ingresso al me- 
desimo Chiostro , colla qual saggia e virtuosa sorella do- 
vrete passar la vita in una aurea congiunzione di cuori. 
E tal Elogio non solamente vi sara caro , ma vi sarà 
utile più di ogni altro sermone ; perche in un sermone 
io non potrei che darvi il precetto di ciò che dovete fa- 
re , ma in tal Elogio troverete insieme e il precetto , e 
r esempio. E vero che santa Giovanna Francesca passò 
per tutti gli stati della vita , ma quello di Religiosa fa 
piu diuturno , e più suo : e questo è lo stato vostro pre- 
sente. Nè è già che gli stati di maritata , e di vedova 
sieno inopportuni alla vostra istruzione ^ perchè leggendo 
le amare e strane venture , che nel mondo incontrò que- 
sta celebre Donna , voi resterete vie maggiormente per- 
suasa , che nel mondo è diffìcile trovare felicità. Questo 
affare di esser felice è un affar così grande , e saggetto 
a tante illusioni degli uomini , e di quelli ancora , che si 
dicono grandi , che io amo d’ inter tenermi su tal argo- 
mento un poco con voi , e scrivervi una alquanto ampia 
lettera. 

Molte persone di mondo al vedervi partir da loro , 
ed entrare al Munistero vi riguarderanno come una giovi- 
ne inavveduta , che per uso capriccioso della sua libertk 
sceglie di essere infelice , rinserrando tutta la estensione 
de’ vostri pensieri , e delle vostre azioni entro a un circo- 
lo , che è sempre lo stesso di poche e piccole idee , e 
di pochi e piccoli esercir j. A questi rimproveri voi ed io 
Qo' principi divini alla pano potremmo rispondere , che U 
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temporale svanisce ia faccia all' eterno ; che tutti i siste- 
mi dell' umana prudenza sono tele tessute dai ragni , che un 
soiEo le straccia ^ che le guerre fra le nazioni sono le guer- 
re dell’ api , che un pugno di polvere le disperde j che 
i trattati di commercio , onde si arricchiscono i porti , so- 
no i provvedimenti delie formiche , di cui un sasso con- 
fonde tutti i consigli j e che le appariscenze più fastose 
Sono le pompe di. certi vermi luminosi , che si schiacciano 
sotto un piede. Io poi co' soli principj della ragione po- 
trei avvisarle che in questa terra non c' è grandezza , nè 
picciolezza assoluta , ma che tutto è o grande , o picco- 
lo secondo i termini a cui si riferisce, e con cui si misu- 
ra : onde ne viene che coloro , li. quali qui tra noi si ri- 
gonOano e si esaltano per un titolo, per una insegna , per 
una non so qual comparsa , se fossero trasportati in qual- 
che Metropoli , e in qualche Reggia solenne , vedrebbo- 
no ( non tutti ma molti ) se essere non più che partico- 
le insensibili ed atomi di quelle illustrissime società. Ma, 
parlando ancora come le cose stanno , secondo le circo- 
stanze che ci toccano , e gli oggetti che abbiamo ■ d' in- 
torno , non posso non aggiungere una breve nota. Quan- 
to alla picciolezza rinfacciata delle idee , io non crederò 
neppure che le loro cognizioni siano assai sublimi. Cerio 
non sempre le loro conversazioni abbondano di notizie squi- 
site , nè di fini ragionamenti : ed è talvolta uno studio 
voluto dalla discreta urbanità negli , ascoltatori il serbare 
gli occhi placidi , e la fronte serena. Cosi neppure sono 
magniCche le occupazioni di tanti , che altro non fanno 
che non far niente : uè s' intende qual magnìfìcenza di fat- 
ti sia il sedere le lunghe ore in un caffè ; o le lunghe ore 
giacere sopra un sofà ; tenere in un anno un centinaju 
di visite da ufficio con iscambievole noja , e più migliaja 
di partite di gioco non di rado con iscambievole ira. Ma 
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Voi , ed io dobbiamo esser biipni • nè riprendere alimi , 
benché da altrui ripresi. Alcune persone compclircnno a 
voi come infelice solamente n«'l salire in carrozza di po a- 
■Vervi visitata graziosamente ; ma alcune , parlando con 
voi alla grata , lasceranno fra il chiaroscuro delle paro- 
le trasparire la compassione medesima. A queste seconde 
vorrei che faceste una dimanda , cioè .se sono pmi elleno 
veramente felici. Ascoltate cosa rispondono. Probabilnipn- 
le vi risponderanno con ischieltezza 5 s'i perche la natu- 
rale vostra dolce in.sinuazione è degna di amicizia 5 sì per- 
chè gli afflìtti del mondo non si disfogano mai più vo- 
lentieri che con chi è fuori del mondo, ^'oi udirete dei 
lai miserabili , che termineranno forse in lagrime cenfi- 
denziali. Fra un racconto confuso e disoi dinato non si 
accenneranno che discordie occulte , che forztite simul.a- 
zioni , che dispetti acerbi , che tristezze immedicabili , e 
talora che sconcerti tiinnilluesi. Qual con voi si dorrà 
deir alterigia d’ ima suocera imperiosa , quale della seve- 
rità di un suocero avaro , quale della freddezza di un ma- 
rito distratto , quale della ingratitudine di un figlio disco- 
lo. Credetemi , dira una ; a casa postra non mai si man- 
gia il pane con gusto , perchè manca sempre il condi- 
Tnento della concordia ; ed il Silenzio in tavola è sempre 
prudente ,, perchè ogni discorso è sempre pericoloso : ed 
un’ altra , raccogliendo tutto in poco : r.redeicmi, dira , 
dacché sono maritata non ebbi mai una settimana affatto 
bianca , e serena. Confesso che Je donne talvolta sono di 
troppo lamentose : per altro le anlidelte sono mi.serie e 
malinconie pur troppo vere. Più volle a me è avvenuto 
in qualche ora solitaria del mio studio , sollevando la pen- 
na dalla carta , e ]' occhio dal libro, di spedire qua c 
la i miei pensieri per le contrade di una vasta ed illu- 
stre Citta a me notissima -, e salire ogni scala signorile , 
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e penetrare ad ogni palagio ; indi nel ritornare co’ pen- 
sieri a -casa , ed al mio tavolino appena era mai che io 
avessi rinvenute due o tre so|e fanpiglie senza qualclie no- 
tabile scontentamento. Una volta udii voi stessa citarmi 
molto avvedutamente parecchi simili eserapj molesti da 
voi stessa segnati. Le cose nel mondo vacuo appunto co- 
s'i , e non altrimenti. Avrete inteso a dire essere stalo un 
antico Filosofo , il qual a mezzodì accendeva la lucerna, 
e si aggirava per piazza in atto curioso di ricercar qual- 
che cosa : richiesto colui di che gisse in traccia , rispose, 
che di un uomo. Quel Filosofo intendeva dire di un uo- 
mo , che fosse del tutto savio , non cosi frequente per 
suo giudizio a ritrovarsi. Ma in verità che per' ritrovare 
nel mondo un uomo del tutto felice bisognerebbe accen- 
dere due lucerne. Conchiudiamo dunque che alcune di 
quelle persone mondane , le quali diranno che voi non 
sarete felice , esse certamente non sono felici ; c sono ta- 
li , perchè lianno molti dispiaceri. 

Ma quantunque alcune persone del mondo non sieno 
oppresse da troppi dispiaceri , tuttavia sono malcontente', 
perchè lianno troppi bisogni. Voi 1’ avete inteso a dir cen- 
to volley e voi l’avete veduto cogli occhi, che il lusso 
c cresciuto ■ onde crescono ancora i bisogni. Il mondo 
fra i suoi segu.ici più illustri ed ornati conta dei veri po- 
veri , perchè sono pieni di bisogni. Ilisogni immaginar] , 
griderà alcuno : ina io dico , che , qualora sono appresi 
per bisogni non solamente dalla immaginazione propria , 
ma dalla immaginazione ancora di quelli , co’ quali si usa, 
divengono bisogni reali. In mezzo a questo lusso introdot- 
to convien considerare quanto sottili sieno in molto l'ami- 
glie le entrate , e quanto le entrale eziandio più solenni 
sieno spesso alllitte da inondazioni , da gragniiole , da c.a- 
restie. Certi nobili e gloriosi bisogni non si possono sod- 
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disfare. Il mondo intanto è un tiranno inflessibile , il qual 
non ritratta le sue leggi , nè concede dispense. Mancan le 
entrate , ed il denaro ; ma non deggion mancare le spe- 
se , nè il trattamento. Non è spiegabile con parole ia 
quali angustie mettano gli animi , e in quali discordie le 
famiglie siffatte contraddizioni , e siffatte necessità . Ài 
celebrarsi di una danza , all’ aprirsi di nn teatro , all' ap- 
parecchiarsi di uno spettacolo tutto si risente per giulive 
e splendido commovimento : quello sembra il tempo di 
ridere 5 eppure per certi sfortunati servi , e certe sfortu- 
nate serve del mondo quello è il tempo di piangere , ac- 
costandosi il bisogno di nna malaugurata sontuosità. Un 
cocchio , un drappo , un ricco adornamento , che si mo- 
strano con fasto , si comperano talvolta con dolore. I 
debiti sono conseguenze di tale stato ; ed essi soli bastano 
ad amareggiare le tavole , ed a conturbare le notti. Cer- 
ti uomini , che per altro amano le compagnie ^ per li de- 
biti divengono come fuggitivi da alcune contrade , perchè 
vivono ^sempre nell’incomoda sospizione d’ incontrare chi 
ha contro di essi partite di crediti rive ed accese. Non 
ci ha fisonomia più antipatica , nè volto piu spiacevole , 
dice lo Spirito Santo , di quello del creditore. Conchiu- ~ 
diamo dunque che alcune di quelle persone mondane , le^ 
quali diranno che voi non sarete felice , esse certo non 
sono felici , perchè hanno troppi bisogni. 

Ma vi sono delle opulente persone , le quali possono 
soddisfare tutti i bisogni che impone il mondo ; anzi se 
ne creano esse de’ nuovi per poterli soddisfare. Eppure di 
queste stesse persone non dubito di asserire che non sono 
felici ,• perchè hanno troppi desiderj . Da un bisogno sod- 
disfatto nasce un desiderio da soddisfare , e con progres- 
sione non determinabile da desiderj pullulano desiderj , 
de’ quali è infinitamente fecondo il cuore umano. Non di- 
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Bcorriamo'di certi desiderj , che hanno oggetti impossibili,' ' 
come di esser avvenente per chi è brutta , di esser giovane 
per chi è vecchia. Eppure non è agevole a dirsi quanto in- 
comodo rechi a certi animi ancor questo genere di desiderj 
veramente inutili ; e quanti , «quanto smaniosi timori ecciti 
il tempo , spezialmente allorché arriva ai confini dubbiosi 
di non so quale eth. Le passioni s' invigoriscono col pa- 
scerle , e s’irritano col contentarle. Credete voi, che di- 
ca basta un cuore ambizioso non mai pago di secondi o- 
nori ? Eppure talvolta non può ottenere che a stento i 
quinti onori , ed i sesti. Un servigio interrotto di qualche 
ora , un corteggio scemato di qualche numero , un inchi- 
no meno basso o dell’usato o del -preteso di alquante 
linee , una indifferenza , che appaja nelle occhiate , e nel- 
le maniere , o per distrazione , o per affettazione , è suf- 
ficiente a gittate il dispetto , e la rabbia entro a un pet- 
to occupato dall’ ambizione. None ricco chi ha molta ro- 
ba , ma chi ha pochi desiderj. Credete che dica basta non 
dirò un avaro , qual si rappresenta in comedia , ma im vivo 
amator delle ricchezze? Da nn grado di fortuna si vorrebbe 
passare a un altro ; e cosi salire per una scala lunga , dì cui 
restano sempre degli scalini a montare. Avviene a certi animi 
desiderosi ciò, che avviene a chi sale sulle montagne , dalle 
laide delle quali vi scrivo questa lettera. Vedesi una cima, e 
si crede che quella sia la meta estrema del viaggio: ma, co- 
me si arriva a quell’ altezza , una nuova se ne discopre 
da conquistar col cammino. Cosi una brama si ottiene ; 
e quella ottenuta si crede di riposare : ma una novella 
^ appunto allora ne spunta più rilevala e più diilleile da 
appagare. I desiderj non mancano mai. Fu giù un Re mi- 
litare e fiero per modo che potè essere assai molesto aHa 
Hepubblica Romana. Un suo favorito Jo interrogò qual 
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era il lermine prefisso alla serie delle sue imprese? II con- 
quistatore gli nominò I’ Italia , e la Sicilia che le giace 
al fianco , e 1’ Africa , che le si alza in faccia : e per 
mia tale strada, soggiunse, e dopo una tal serie d’ impre- 
se rilorneremo a casa , e staremo allegramente. Il mode- 
ralo uomo e saggio,, che era il suo favorito, non potè 
temperarsi dal dire ; Signore, perchè volete aspettar tanto 
a vivere allegramente , quando potete incominciar questa 
sera senza tanto fatiche , e tante spese , e tanti danni ; 
frotaate i vostri desiderj , servitevi di quello che avete, 
e r affare della vostra felicità è conchiuso. Ma è inutil 
cosa che ci perdiamo in vecchie e tenui erudizioni. Tra- 
sportate il fatto dal grande in piccolo ; e troverete oggi 
simili esempi frequentissimi di gente , che scontenta del 
presente vive sempre come nell’ avvenire , e si ravvolge 
, fra un turbine di speranze , d’incertezze, di agitazioni, 
di pretensioni. Il peggio è che non solamente non manca- 
no mai desiderj, ma non mancano, che sono fra loro discordi 
in un petto medesimo. Due desiderj impetuosi , e conlrarj , 
come due venti opposti, combattono fremendo il cuore di as- 
sai signori del moudo, cioè desiderio di arricchire, e deside- 
rio di comparire. Con pensieri intensi , e con fatiche in- 
credibili studiavil mondo di secondarli. Altri in rigor del 
primo , passando per tutti i gradi dell’ economia , arriva- 
uo sino all’avarizia; ed altri in vigor del secondo, pas- 
sando per tutti i gradi del decoro ( come lo appellano ) 
iirrivano sino alla superbia. Alcuni si vantano di aver tro- 
vato il secreto di conciliare amendue i desiderj , accu- 
mulando sempre con diligenza anziosa , e spendendo trat- 
ta tratto con largliezza ambiziosa. Cos'i si lusingano di nou 
avercene 1’ un vizio nè I’ altro , appunto perchè gli han- 
no tutti e due. Intanto fra sliidj , e direzioni , ed urli 
si diversi r anima sollecita e desiderante si agita, c si con- 
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sama. Concliiudiamo dunqne che alcune di quelle perso- 
ne mondane , le quali vi diranno che voi non sarete fe- 
lice , esse certamente non sono felici , perchè hanno trop- 
pi desiderj. Ma è tempo di proporre un caso. Che sara 
di una persona che abbia tutto propizio , incominciando 
dalla sanità , che è il fondamento di tutti i beni fisici ? 
Ferme sa la possibilità di silFalta creatura , rispondo , che 
neppur essa sarebbe felice ; perchè tutti gli 'èletnenti del 
mondo , eziandio congiunti insieme , non possono forma- 
re un felice. Questa verità si prova a maraviglia colla 
sperienza , essendo una di quelle che dipendono dal sen- 
timento. Più volte mi è avvenuto di accogliere i sospiri 
di qualche beato, e di qualche beata del mondo, che- 
confessavano scontentezza in mezzo a tutti i contentamen- 
ti. In questo secolo noi ne abbiamo avuto certo esempio 
pubblico , che sarà memorabile ai secoli futuri. Una gio- 
vine donna , ergendosi da non chiara condizione , arrivò 
a esser 1’ arbitra di un potentissimo regno , disponendo 
de’ Generali del campo, come de’ Ministri del gabinetto; 
e non paga di comandare agli uomini '•si argomentò 'di 
comandare ancora alla natura ; ed in fra gli altri cajìric- 
ci del suo lusso fu insigne quello d’ insultare all’ inverrro 
con primavere in un modo nuòvo artificiose. Kssa pertan- 
to scriveva alla moglie del Maresciallo d’Etries-; » che 
» un palafreniere, secondo il suo immaginare, è piìi.fc- 
») lice del suo padrone, e che si pagano assai care la 
)» pompa, e la gloria, e le magnifiche bagal ielle , le 
» quali il popolo ignorante ha la bestialità d' invidiare. 
» Per me vi confesso ( segue a dire ) che non ho avuto 
» sei momenti giocondi , dacché sono qui in corte. Tut- 
>) to il mondo procura di piacermi ; e pressocebè tutto 
» il mondo mi dispiace. Le più brillanti conversazioni mi 
») Cingionario l’emicrania: io sbadiglio in mezzo alle feste; 
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)* e proro continuamente clic non ci ha felicilk nella va- 
» nità. Intanto bisogna bere il calice per quantunque di- 
» sgustoso si sia , poiché io lo ho voluto « . Alla Contessa 
Baschi sua conhdente amica aveva scritto ancor ’ prima 
con Ornili sentenze. » Io non ho piti gusto per quelle 
» cose che mi piacevano tanto in addietro. Ho fatta mo- 
ti bigliare splendidamente la mia casa di Parigi ; eh bene? 
t> essa mi piacque per due giorni. Quella di Bellevue è 
» lusinghiera : ed io sono la sola ^ che non la posso sof- 
» ferire. Delle persone caritatevoli mi rapportano ogni di 
» la storia delle venture di Parigi : si crede che le ascol- 
» ti , ma, quando hap finito, io chieggo cosa hanno det- 
t> to. In una parola non vivo più, sono morta». Ecco- 
vi pure un tratto di altra sua lettera alla Contessa di No- 
ailles. » Sono ita nel parco a plorare cogli usignuoli , 
» che non si accorgevano del mio pianto. Per molte ra- 
ti gioni sou trista ■ e comincio ad avvedermi che feci una 
» follia venendo alla corte. La pompa , la grandezza , e 
a i piaceri di questa terra incantata non m' incantano più: 
» la magia è finita : ritrovo nel mio cuore un vuoto im- 
» menso , che nulla può riempiere » . Eppure questa let- 
tera alla Noaillestfu scritta nel primo suo ingresso alla 
Corte ; quando i principj harmo la grata sorpresa della 
novità. Ma più volentieri di ogn’ altra trascrivo una let- 
tera scritta nella maluritk de’ suoi anni , e indiritta alia 
" Abbadessa di Gielles chiamata nel secolo Mademoiselle di 
Rupem , perché tal lettera eccellentemente fa al caso no- 
stro. » O quanto siete felice di aver lasciato questo mondo 
» basso ed infido l Acci delle belle dame , che mi porta- 
» no invidia •, ed io invidio la lor liberté. La ragione , 
» la etù ; la miseria de’ tempi , il dispregio delle piccole 
» vanit'a delle Corti , che fanno pieté a chi le conosce , 
m’ hanno gittata in una malinconia nera , la quale mi 
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» disgusta di tutto. Ho desiderato le gr.indezze ; ed ec- 
w comene gii sazia. Frattanto mi conviene portar la gio- 
» ja sul viso : mentre ho la morte nel cuore. Ma che ave- 
» te voi ( c’ è chi mi dice qualche volta) : non siete voi 
)) contenta ? Io sono contenta ( rispondo ) ; e nel mede- 
I) simo tempo son pronta a piangere vedendomi forzata a 
)» dissimulare . Il Re si ricorda sempre che voi eravate 
» r ornamento della sua Corte 5 e dice , che servite un - 
» miglior padrone. O Dio ! Vorrei io .incora servire qiie- 
» sto miglior padrone. Ho nello spirito la noja e la fri- 
» stezza che mi opprimono : sento da una parte l’ invi- 
» to di lui , e dall’ altra sento la debolezza mia : e se- 
)> guo a portare le mie catene. • 

La pratica dunque va cosi. Ma volete eh’ io ve ne 
dia ancor la ragione intrinseca solida e primitiva, contro 
alla quale non si può garrire ? La ragione si è , che noi 
chiudiamo in petto un’ anima sublime , e capace di puris- 
sime e divine dilettazioni , anima , che non può essere sa- 
ziata da queste tenuità. Ognuno tende essenzialmente alla 
felicitò, essendo creato con tale tendenza innata dal som- * 
mo Dio ; ma nessuno può ottenere la felicitò , se non ot- 
tiene il suo fine ( la quale proposizione è evidente a chi 
ne intende i termini ) ; ed il fine dell’ uomo non è cer- 
tamente posto nelle concupiscenze della carne , e degli oc- 
chi , e nella superbia delia vita. Quel vacuo , die si no- 
mina in una delle lettere , che vi ho citate , resta sem- 
pre nel cuore , perchè le cose del mondo non ne posso- 
no occupare tutta la capacitò. Con tal principio voi po- 
trete disciorre un dubbio , che vi può nascere in testa. 
Dal vedere 1 affretta mento , e 1’ aviditò , con che cercan- 
si i divertimenti , e s’ intrecciano gli uni con gli altri si- 
no a tesserne d essi tutta la vita , potrebbe sorgere un pen- 
siero , che vi dicesse: bisogna credere che siffatti 'diver- 
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liiaenti eieuo pur lusinghevoli ; se si procacciano tanto 
studiataraeute , sacrificando ad essi eziandio la cara sani- 
la, che si affanna entro di essi e si strugge. La solleci- 
tudine s'i diligente del sollazzo sempre successivo deriva , 
non tanto dalla sua saporosità , quanto dalla sua insipidi- 
tà. Nessun sollazzo piu squisito è idoneo a riempiere il 
suore. 11 mondano stanco dagli spettacoli , e nojalo dal- 
Tallegiezze, andando sulla tarda notte a letto , e facen- 
do i conti alla sua fortuna , si è sforzato di confessare a 
se stesso ; oggi veramente non sono stato felice 5 ma sarò 
felice dimani : e la sj^eranza lo fa dormire. La speranza 
sempre .ingrandisce : spunta il giorno seguente ; e non ri- 
sponde all’ espettazione il godere; e l’uomo non si ritrova 
febee. Lgli non dispera , ma tenta di nuovo ; e di nuo- 
vo si ritrova tradito: e cosi fra l’alternare perpetuo di siffatti 
teutamenti , di siffatti possedimenti , di siffatti tradimenti 
si consuma la breve misura degli auni , e 4 S^uore. Nè 
è già che il mondo non abbia de’ diletti approvati dai 
sensi : chi può negar ciò ? Se tali non fossero , voi non 
avreste merito di abbandonarli . Pure nel tempo medesi- 
mo è forza il confessare , che la felicità non risiede nel 
corpo , ma nell’ animo : e che con tulli i cinque sensi 
coutenti un uomo , ed una donna possono essere sconten- 
tissimi e mestissimi. Inoltre ci ha un’ altra ragione per i- 
spiegare la insaziabilità dei piaceri , la quale si vede nei 
mondani : ragione alquanto diversa , ma che poi torna 
allo stesso. I mondani non si assottigliano tanto per sol- 
lazzarsi ; quanto per distrarsi. Appunto perchè non Cam- 
minano verso il lor fine, l’anima gli avvisa , che sono 
fuori di strada , e si duole che per molte ignohililà vo- 
gliano contaminare la sua origine nobilissima. Essi però 
non hanno i piu cattivi momenti di quelli , in che entra- 
no in se stessi , e couoscoo se stessi : e però niente più 
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fuggono con ogni indusUia che il conversar con se stessi. 
Cercan il dissipamento , e la inconsiderazione; e si argo- 
mentano di opprimer la voce della coscienza col rumore , 
che si eccitano intorno per cento inezie strepitose. La lo- 
ro coscienza è sempre sul querelarsi , e sul riprenderli. 

A tal proposito il bellissimo ingegno di s. Agostino ha 
nna graziosa similitudine. Costoro, dice , imitano quelli 
che hanno in casa una moglie querula e litigante. Tali ma- 
riti vivono piucchè possono fuori di casa , e ^lou ritro- 
vano mai r ora di ritornare alla famiglia. Il meriggio suo- 
na; eppure essi non lasciano il crocchio , e la piazza ; 
cianciano , novellano , ritengono per le veste gli amici • 
e finalmente sono gii ultimi a divellersi dal foro , e dalla 
bottega : e s’ incamminano con passi tardi e lenti a pran- 
zare tra le querimonie , e le risse. Per non disshnil ma- 
niera i mondani abborrono di raccogliersi col silenzio , e 
coir esame, e di ascoltare la coscienza , la quale è giusta- 
mente sempre in liti , ed in querele contro di loro. Con- 
chiudiamo che tutte quelle persone mondane ( se sono ve- 
ramente mondane, come ora le suppongo), le quali di- 
ranno che voi non sarete felice , esse certamente sono lut- 
te infelici , perche tutti quanti gli elementi del loro mon- 
do non possono renderle immuni dalla infelicità. 

Dopo aver discorso degli altri è tempo di discorre- 
re sopra di voi . A buon conto disastri grandi voi certo , 
non gli avrete , voglio dire di quei disastri insigni , che 
sconvolgono le famiglie. La vostra vita avrà un corso e- 
quabile e tranquillo . Tanto è ciò vero , che coloro , .a’ 
quali piace il dispregiarla , e morderla , 1’ accusano ap- 
punto di unilormilà. JV'ou è che la calamità , qual sareb- 
be una malattia , che vi affliggesse il corpo , una uxor- 
ie , che vi rapisse un’ amica , non possa visitarvi . Ma 
ancora siffatte disgrazie ( le quali, saran sempre minori 
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nel numero di quelle , che posson incontrar ad una se- 
colare ) saranno ancora minori nel peso , perchè sapre- 
te alleggerirle colla pazienza, e colla umile e dolce ras- 
segnazione nel vostro buon padre Iddio . 11 giusto che 
riconosce sopra di se una provvidenza , talvolta secreta 
ed inesplicabile , ma sempre amorosa e adorabile , ha in 
tutti i suoi mali pronta una medicina che lo conforta . 
Voi certamente non avrete grandi bisogni , nè però gran- 
di desideri ; perchè nel genere di vita , che abbraccia- 
te , sogliono a un dipresso misurarsi i desiderj coi biso- 
■ gni. Già i bisogni primitivi sono pochi : ma , amando e- 
ziandio le decenze della vita , avete ancor queste , qua- 
li si convengono alla pulita semplicità , nella quale si com- 
piacciano in cotesto convitto menare i giorni tante elet- 
tissime dame . Io fo gran forza per la felicità sul non a- 
vcr r ingombro nè di tròppi bisogni , nè di troppi desi- 
deri . Voi avrete letta in qualche poeta , e forse avrete 
veduta sul teatro la rappresentazione della vita pastora- 
le , come di una vita cara e lieta. Tal beatitudine , on- 
de si antepone una pastorella a una reiua , non consiste 
già nelle valli ombrose , nelle colline apriche , ne’ prati 
ameni , ne’ ruscelli Uasparenti , che descrive la poesia j 
delizie della villa , che talvolta vengono meno ai pasto- 
ri 5 e che , qualora eziandio abbondano , per la consue- 
tudine non lànno impressione sui loro sensi. Entrando al- 
le loro capanne affumicate , ed alle loro sordide mandrie 
non si vede intorno che vita povera e dura. Ma qual 
fondamento ci è dunque da lodare , ed invidiar que’loro 
ozj , e quelle loro solitudini ? Il fondamento di verità c’è , 
e , se non ci fosse , i poeti non ardirebbono cantar cosi, 
perchè sarebbon derisi dal popolo. Un guardiano, ed una 
guardiana di gregge hanno neUe loro montagne pochi bi- 
sogni , e pochi desiderj , che possono soddisfere coll’ or- 
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to , col fonie , col latte, colla lana. In tal modo h loro 
più fucile vivere innocentemente , e quasi necessario vi- 
vere tranquillamente ; tenendosi lontane dai loro tugurj 
le cure importune , le quali volano , come dicono i poe- 
ti , intorno alle volte marmoree dei palazzi . Questo è 
ciò che di solido , e di vero accennano i versi , e le sce- 
ne : tutte le altre sono frasche della poesia. Ma se vi 
piacesse di non badar per niente ai poeti , che dicono 
qualche bugia , badate ai Glosofl , che si arrogano di di- 
re la verità. Io mi ritrovava in conversazione presso uno 
de' primi gentiluomini dell' Italia con uno de' più acuti fì- 
losoG dell'Europa Professore di Filosofia morale e famo- 
so per le sue osservazioni , e li suoi calcoli sopra la som- 
ma de beni , e de' mali di questa vita. Dopo essersi la 
materia disputata con molte assai ponderate proposizioni, 
il Filosofo , il quale era uomo laico , conchiuse, che a 
suo giudizio lo stalo più felice era quello di un Religio- 
so , o dì una Religiosa chiamati al Chiostro. L’ asserzio- 
ne poteva sembiare strana ad un' assemblea , in cui splen- 
devan le insegne cavalleresche 'degli ordini più pregiati , 
e risuonavano i titoli militari dei gradi più eccelsi : ep- 
pure non fu contraddetta. Quell’ avveduto Filosofo rico- 
nosceva , ed esigeva quella , che si appella vocazione. Voi 
tenete- una morale certezza di averla avuta ; percltè nes- 
suna donzella elesse lo stalo con maggior liberlk di voi , 
e poche lo eleggono con eguale maturitk. Ma oltre alla 
vocazione allo stato richiesta da quel Savio , io ne ri- 
chieggo un'altra, la quale appello fedeltk allo stato. Que- 
sta fedeltà porta , che avendo lasciato una volta il mon- 
do , non si voglia più verun commercio, con esso lui ; e 
che si osservi la regola prefissa ; e che il cuore donato 
a Dio non si divida più con altri oggetti terreni. Se la 
novizia , e se 1’ anziana non viyon cosi , le tonache , ed 
Robehti ; vot. VI. Il 


} veli riusciranno ùicrcscevoli ^ nè gusteranno mai la pa> 
ce ingenua , e vera. Per ottenere la felicita , sopra tutte 
le altre cose scritte di sopra da me brevemente , e clie 
vi possono essere predicate da altri elorjucnlcmcnte , esti- 
mo quella interna confidenza , che dice all’ anima amo- 
rosa c sollecita : tu non erri , tu cammini diritta , tu ar- 
riverai ^1 termine ricercato , tu servi esattamente il tuo 
Creatore , il tuo Dio , che sara il tuo premio , e il tuo 
tesoro. Questa confidenza rende il peso della legge legge- 
ro , ed U giogo soave , e fa che si cammini nelle vie del 
Signore con tanta alacrità e tanto fervore , che non se 
ne sente 1’ asperità , e la ripidezza. Tal alacrità poi s'in- 
vigorisce, e tal fervore vieppiù si raccende da certi straor- 
dinarj favori , co’ quali ancora su questa terra Dio trat- 
to tratto carezza ed unge le anime a se care. Sentirete 
delle consolazioni intime , ed ineffabili , delle quali non 
ne hanno neppure una languida idea lontana le persone del 
mondo , le quali non intendono lo Spirito Santo. "Voi vi 
raccoglierete talvolta nella vostra cella povera e tacitur- 
na : e quella povertà vi parrà più bella di una stanza 
dorata^ e quel silenzio vi sarà, più grato di .ogni armo- 
nia dilicata. Talvolta colle parole stesse allegre , e piene 
di candore , e con de’ sospiri teneri , e pieni di gratitudi- 
ne apertamente confesserete di sentire la vostra esistenza fe- 
lice , e che non cambiereste con altra mai. Ma torno a 
dirvi , Nipote stimatissima , ed a me carissima in Gesu- 
cristo , per ottenere una felicità cosi schietta ed intera bi- 
sogna essere Religiosa osservante, ritirata, devota. La 
orazione viva , umile , confidente , debbe fugare ogni nu- 
voletta di malinconia passeggierà , la quale mai si spar- 
gesse sull’ animo O lo appannasse alquanto ; perchè è im- 
possibile non provar mai vermi genere di tristezza , fin- 
ché abitiamo collo spirito entro al corpo fragile e morta- 
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le. Nell’ cserciiio dell’ orazione , che vi debbe essere as- 
sidua , ricordatevi ancora della vostra Famiglia. Pregate 
per vostro Padre , e vostra Madre , che vi amano assai ; 
c che, se giusta il corso naturale dell’ età , debbono esser 
prima di voi dal comun Signore giudicali , sperano anco- 
ra di dover esser premiati dell’ educazione , che vi diede- 
ro. Voi avete una maggiore Sorella , e due maggiori Fra- 
telli , che non hanno veramente 1’ animo inimico della vir- 
tù •, ma che , attese lor condizioni , vivono nel centro del 
mondo , ed hanno bisogno dell’ ajuto delle vostre preghie- 
re. Ricordatevi del terzo minor Fratello , acciocché la 
innocenza de' costumi segua ad accompagnarlo nel vicino 
ingresso, che si accosta di far nel mondo. Di vostro Zio, 
che vi scrive questa lettera non vi dirò altro , se nonché 
vive in un cotidiano acerbissimo desiderio di ciò , che e- 
gli ha perduto , e in una' santa invidia di ciò , che voi 
acquistate. La grazia e la pace di Gesucristo sia sempre 
con voi. 
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ELOGIO. 


Dacché é uscito un non so qual ingegnoso libro fo- 
restiero di elogi dipinto e lumeggiato sullo stile di Sene- 
ca , e di Plinio , tutti scrivono elogj. Anch’io ne voglio 
scrivere uno di una gentildonna Franzese. Veramente i 
moderni elogj non sogliono spargere il loro incenso che 
ai sublimi genj dei gabinetto, o del campo, ed 'ai gran- 
di maestri, o ai grandi protettori delle scienze , e delle 
arti liberali ; parendo a certi scrittori non meritarsi un tal 
onore , che dagli uomini simili a quelli , che si leggono 
in Plutarco. E pure io 'Son chiaro e certo , che ne è de- 
gna al pari di essi' la donna , ch’io loderò. Una signora, 
la quale io una singbiare varieté di circostanze , éd in u- 
na singolare acerbité di afflizioni insegna a' tutte come 
debbano vivere sempre eguali a se stesse , sempre care ai 
congiunti , sempre benefiche ai miseri , e sempre onore- 
voli a tutti i cittadini , è un esempio da proporsi solen- 
nemente. E se alcuno dicesse mai , che questi sono fatti 
piccoli , li quali nascondonsi , e raccolgonsi entro a nna 
domestica famiglia , io risponderei , che se sono fa^i pic- 
coli , sono esempi grandi , li quali si propagano , e si 
dilatano , e pigliano universalité , perchè tutti gli uomini 
vivono in famiglia, ed io società. Così giudicarono , coma 
io appunto ne giudico , de' meriti di GlovA^^À Francesca 
Fremiot di Ciian'Tal ancora sommi Politici. Non mi ma- 


raviglio che la stimassero la Duchessa di Savoja , la Du- 
chessa di Montnrerency , la Duchessa di Lorena , Anna 
d’Austria Regina di Francia, e il Duca stesso di Savo- 
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ja— e -U . Liu^t^dus , .a , ildQu-dioiii di 'B.etui. Bene piuilo- 
sto ammiro , che la j-rcgiassero tanto que’ due lumi della 
l’olilica del secolo passato il signor Cardinale di Riche- 
lieu , e il signor Cardinal Alazzarmi. Ma que' ministri in- 
tendevano che le ben rette e ben composte famiglie for- 
mano la felicità delle provincie. E vero che la Chantal 
(Uventò poi una monaca, e crcq mwnache.: ma qhl' due 
preclarissimi uomini di Sialo avranno portala opinione che 
ancora j quel suo consiglio, spezialmente attesa- la oppor- 
tunità djlle «ue istituzioni, fosse un. ornamento , e. uu 
giovamento dello Stato. Questa sì utile donna e si saggia 
l’u donna' Santa ; e tale oggi ò dichiarata dai decreti au- 
gusti della CJiicsa Cattolica. ^La sua rsantilà non le iiiipe- 
dt d. ioddish re lutti, gli, umani doveri ; anzi soddisfece lut- 
ti gli umani doveri perfettamente , perchè ebbe la santi- 
tà , la quale è utile a tutte le cose. La Religione (iri- 
stiaua , fu costretto •esclamare il si famoso Presidente E- 
suniinator delle Leggi , c/ie aon sembra aver per ogget- 
to che la Jclipità dell' altra vita , forma ancora in que- 
sta la nostra felicità- 

Nel tessere (piesto elogio scorrerò tutta la sua vita : 
c .‘iccome essa è distinta da quattro epoche insignì , cosi 
^n ciascuna riposerò alquanto per segnarla col dito ai let- 
tori , e vaglieggiarla. Celibato , Matrimonio , Vedovanza , 
Religione furono le condizioni del suo vivere , delle qua- 
li rispose eccellentemente agli officj. Ma sarei iniquo aU 
la verità , se nulla aggiungessi di più. 11 suo Creatore , il 
suo Dio la tentò egli amoro.samentc in ognuna delle itidi- 
cate professioni, perchè appunto divenisse^più virtuosa e pe- 
ro le fosse più cara. Giovanna Francesca di Chantal fu gran- 
de , perchè esercitò in modo singolare le virtù ordinarie 
di ogni stalo diverso , clic jmò' a feniina convenire ; e fu 
grandissima , perchè vinse le tentazioni ancora ordinarie 
di ogni stalo. 
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Nello scrivere 1' Elogio di una Santa usurò tratto trat- 
to divine frasi" Scritturali , le quali sono proprie delle co- 
se sante. 

Un’ anima buona entro a un corpo avvenente soni 
Giovanna Francesca. Ancor bambina fu savia tanto quan- 
to era amabile. Disputando un giorno certo Ugonotto geti- 
tilnomo con suo Padre-, Presidente a Mortiti' del Parla- 
mento di Borgogna , intorno alla fede , disputò aneli’ ella 
spirante audacia leggiadra , che innainorò quel signore : 
il qual poi con una mau bianclieggiante e ricolma di ca- 
ro confetto doleva o placare la sua nemica o premiare la 
sua vincitrice ; ma essa lo gettò sdegno.sa sul fuoco , di- 
cendo che per simil modo arderebbon gli eretici ; e , ad- 
ditando due immagini di s. Pietro , é di s. Paolo , aggiun-* ’ 
se essere amendue que’ vecchi due gran Presidenti , che- » 
1’ avrebbono fatto tristo di un solenne supplizio. -Ma que- 
sti erano puerili presagj piccoli , che davano le sue pic- 
cole passioni di future grandi virtù. Crebbero gli anni ,< 
e i bei costumi crebber cogli anni. Non andò a marito*, 
che nel ventesimo secondo della sua giovinezza , o nello 
spazio non breve della verginale sua vita fu sempre pu-* 
dica devota spliiiga occupata ubbidiente taciturna j aven- 
do posta .file sue labbra una custodia di prudenza severa. 
Forse desiderava quanto era da se di vivere ^ino alla, 
morte in quel cautissimo celibato ; e ricusò certo nel Poi- 
tou le nozze di altro ricco signore eretico , che per otte-’ 
nerle si aveva acconciato in dosso inlìuto cattolicismo ; . e 
intanto die ne la pregava la sorella, e ne la minacciava 
il cognato per riinoverla da quella ripulsa , protestò in. 
faccia al cielo , ed alla terra , die avrebbe anzi solferte- 
le catene di una prigione che i vincoli del matrimonio 
con nn inimico della Chiesa. Degli ufGzj parlando di 
quello stato sarò contento di pronunziare non esserle vc- 
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nuU meno nessuna di quelle doli delicate , che apparten- 
gono a castissima donzella e piissima. Fu sempre eguale 
a se stessa , e que'suoi giorni primi tulli si assomigliaro- 
no, perchè furono tutti del pari candidi, e puri. Ma Dio 
che in quello stato la voleva perfetta, permise a quello stato 
la tentazione. Benigno Fremiot si aveva divelta dal fianco 
questa figliuola dolcissima , e da Dijon , ove nacque, la 
mandò in casa del suo genero Baron di Effran m-iriio 
della sorella primogenita sotto a educazione, che era sti- 
mata da lui diritta ed accurata : ma quivi fu dove la sua 
innocenza si vide assalita da un pericolo presentissimo. Vi- 
veva la giovine mansueta alle altrui instituzioni assai do- 
cile , quando una fallace sirena le si appressò a lusingarle 
* l’orecchio per contaminarle il cuore. Il primo canto fu 
' . quello , che suol essere di ogni altro il più grato, quel- 
lo della lode. La fedina seducente incominciò a celebrarle 
la beltk del viso , di cui essa sola pareva non. avvedersi 
per modestia , e la nobiltà del natale , cui essa sola pa- 
reva dimenticare per umiltà : ed aggiuuse che valorosi 
giovani e leggiadri di assai contrade le aveano posto ac- 
ceso amore j e conchiuse esortandola in quella sua prima- 
vera alle gioje del mondo ridente , che con estasi descri- 
veva quasi beatissima. O Dio ! La novella fantasia si di- 
pigne vivacemente delle prime immagini , e le novelle 
passioni s'irritano impazientemente alle prime .esche. Noi, 
che siamo istrutti nelle condizioni de’ piaceri del mondo 
sappiamo , come spesso sono amare le sue dolcezze, e tor- 
bide le sue allegrezze : ma la inesperta giovanezza si fìn- 
ge certe immaginarie età dell’ oro , e certi mondi fanta- 
stici d' ogni noja sceveri , e di ogni bene fioriti , che va- 
neggiando contemjda col desiderio , e più ancor vaneg- 
giando possiede colla spéranza. Non dubitiamo : questa s'i 
placida giovinetta è ancora accorta' e magnanima j e'già 
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sì arma di onestissima alterezza , e riGuta quelle lusinghe 
e confuta quella lusingatrice , e memore del pericolo , 
e timorosa del danno abbandona quel cielo , e quel tet- 
to , e al nativo asilo della casa paterna rapida si rifugge. 
A questo luogo addotto metto Gne allo scrivere de’ suoi 
celibi giorni ; e se in questa parte primiera il mio elogio 
breve troppo paresse ad alcuno , avverta che le Virtù di 
una Vergine sono il ritiro , il silenzio , il pudore , la pau- 
ra ; virtù ritrose , che non formano di se spettacolo ; e 
che però , siccome sono tanfo solitarie , onde si sottrag- 
gono agli spettatori , cos'i sono tanto modeste , onde qua- 
si ricusano i lodatori ìùedesimi. Se ad altri poi paresse 
che cose non assai maravigliose avessi recate in mezzo , 
tenga nella memoria il mio indicato pro^sito , questa San- 
ta essere anzi alla imitazione conceduta che alla maravi- 

4 

glia. Per altro io gli prometto di annunciargli venture più 
inclite intorno alle varie virtù della viti varia della Chan- 
tal ; edj intanto ripeto quel vago concetto di s. Agosti- 
no * sopra le parole di s. Paolo : Alia clarilas solit , 
alia clarilas lunae, alia clarilas stdlarum. Stella enim 
differì a stella in clarilate : il sole supera nella grandez- 
za , e nello splendore la luna , ma non la vitupera : stel- 
la più che altra stella luce e Gammeggia 5 ma se ò per 
lo lume più gloriosa , non è però mai più orgogliosa: sol 
Inrtam superai , non vituperai 5 et stella ab stella dif- 
ferì in gloria , non dissidet in superbia. 

t , 

— - ■ — ..>■ — 

t 

« ^ 

* Angiistinua de Bnno yidiiitfltis |>ag. 384 *d JolitmaiU yi- 
dasm toni. VI , editionis Mnarinar. , 

*• I. ad Cor. Cap, xv , ver. 4i> 
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A rrisioloropRalnUiii ■ Baroli <ji Ghaittal lìi <le»tinau 
»l.il Prcsi<IeutB suo 'patire ' la- giovine Dama Frcmiot. E-' 
s 'PCI tala > come' essa 'era nella leyionc rlelle ScrilUire entrò' 
al >uuovoi«tato col profontlo senso*' di riverensSai, 'cire.le' 
ilesL» vano" Htt' cuore le sentcnv.e di s. Paolo. Intendevi 
l>e»ie di opetrare -UB . Sacramento' • grande : i^acnamentum' 
kilt' tnagniirn l che la scambievole podesth'.sa’ corpi de’ con- 
jugoli non e<a più, solamente un civil contratto-, come' 
tra’ Pagani ) non* più solamente una cerimonia tdi ’feligio-* 
ne come tra* gli- Ebrei ma • lina fonte 'di grazia cristiana* 
ilerivante' dal' sangue -e da’ meriti del Retlentorc un sa*-; 
rramcn to' della tCliiesa di Gesù* Cristo ; .«yrteru//ie«t«m /»oc' 
magnum est ^ ego dica in Chris lo k, --et in: £oele.sia^^t‘ 
e'iche però era una congiunzione» di santità' a vendo -peri 
(ine la retta educazione -della proie-y per'nodo la infralì*- ■ 
gibile fede’ dei'cnore,'' per 'essenza 'la dignitù' augusta di' 
un Online’ 'sopraBuaturalè',' per* prototipo 1’ amòr veneran- - 
do -di 'Gesù Cristo verso* la sua mistica sposa la Ciiiesa tt 
f^iri^Mgite' uxares vestras , sicul et Christus Eccle~\ 
siam. Piena driie alle idee dì un tale onore celeste sod- 
disfece con diligenza prestante ai tre doveri sacri 'verso 
il -nKiiito verso' i figliuoli , verso i domestici. * • , t’; 

Apparve allora illustremente die ” Pars bona mu- 
lier bona in parte timentium Deum dabitur viro prò 
Jaclis òpnis : nè coppia videsi mai con più aurei nodi le- 
gala. Onorò sempre il marito con quella riverenza dolce, 
die ama , e gli ubbidì con quella obbedienza sagace, che 
indaga i pensieri , e previene li desiderj , onde poi Iran- 
quillaincnle a lei si affidò , e nel cuor di lei riposò il cuor 

.# • ^ ‘ • *’ .1 . . , ' 


• Ad Eplicsios. Gap. V.- 
*• Ecclci. Gap. xivi. ver. 3. 
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dello sposo ; cor^idit in cn et»' viri^sui. Gli occhi del ma-' 
rito erano i soli , a cui era studiosa .di piacerò , i>uii sa- 
pendo clic il mistero delle nozze cristiane non ajwe a no- 
bil donzella quasi una scena teatrale di pubblica compa- 
rìgione : * non ihcalrum sani nuplim ; mysleriuni sunt , 
et lipus rei inag tue : coìì il Grisostomo. Di 'Giovanna si 
potea dire ciò clic di Gorgouia diceva il Nazianzeno : qiiai 
vi l'u mai nieuo veduta , e di esser vedutg più degna?** 
Quaeiiam uiuiuain dignior fuit quas eiderelur , qiKvnam 
taman tininuS' visa? Signoril donna procedeva in abito or- 
nato , ma sobrietà ne altcmperavà ii vezzi, modestia no 
foggiava le altitudini.,’*'** Mulieres cum verecundia , et 
soùrielate ornaiUes se. Quindi avvenne che del lusso ne- 
mica del pari , olie dell’ ozio edifioò la sna-casa 5 Sa- 
piens mulier ae.di/icat. doinurn suani*'*** **** . La lamiliare eco- 
nomia da s. Paolo riputata verace sapienza è alla donna 
raccomandata ; ond’ ella diede opera per apprenderla. iJi- 
scat doinu/n sniun m egere*****. Questa forte dunque anche' 
essa volse il fuso , e trattò l’ago;' questa forte'****** si 
schierò davanti il liuo,e la lana , e lù la veggliiaute lu- 
cerna consapevole delle tacilo imprese , e de’ secreti con- 
sigli delle sue mani : questa forte anunaulò di drappi splen- 
denti i nobili congiunti , • che sedevano* auch’ essi fra i Sc- 
nulor della terra : questa Iurte non la- neve temette , 
nò r aquilone , che di buoni cibi eran pasciute le ancelie, 


• Clirys. in cjiist. aj Colo*, cap, 4, hom. 11. 

-lazi aifZcnus orai. it. de laudibus .Oorguuiac. 

Ad 'fijnptlioiim I , Gap. II, vlls. 9 

**** l’roi-cr. Cap. XIV, vers. 1. 

**’" Ad TìiiioIIk UHI Cap. V ^ ver», 4. 

l’iov. Cai., \XX1. 
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s di buoni panni erano i familiari protetti. Ma se Giovan- 
na foi't^ si fu : Fortitudo et decor indunientutn ejus : $r 
III ancora clemente ; Lex clementiae in lingua ejus. Qu*- 
sta clemente comandò senza alterigia , e pregò con cor- 
tesia : questa clemente accolse i dovuti servigi quasi be- 
uelicj spontanei , ed escusò i falli quasi difetti necessarj ; 
questa clemente corresse senza acerbitk, e s'adirò senza 
jieccato , anzi pure con merito ; perche sapeva il patien- 
ter irasci di s. Bernardo * : questa clemente rnanum suam 
nperuH inopi , et pahnas suas cxlendit ad pauperem. 

1 suoi dimestici giusta l’ordine^ della carità furouo sem- 
pre i primi benelìcati e nel corpo , o nello spirito • per- 
cliè alla messa , alle preci , al catechismo , che prescri- 
vevo , ella eziandio presedeva j e però il ben gastigalo 
costume sjwinlava in ogni lato di quel domicilio , che ap- 
]iellar si poteva una piccola Chiesa , come appellò dime- 
stiche Chiese s. Paolo la casa di Aquila , e di Priscilla y 
e quella di Filemone , e quella di Ninfa. Chi legge que- 
ste cose se è legato col matrimouio pensi pure sublime- 
mente, che non solamente debbe essere cittadino utile alla 
Kepubblica , ed al Principato , ma che è quasi ministro 
sacro della Beligione , e di Dio... In domo t'cclcsiaslicum 
et quasi sacerdotale impletis ojjjicium , avvisava ** i con- 
giugati s. Agostino. 

Verso i figli poi verso -i figli quali non furono le ben- 
nate industrie per educarne i pensieri , e coltivarne gli 
alletti ! onde maturaron frutte pregiate d' onore queste 
verdissime olive novelle , che le faceano intorno corona. 
Le madri sono le prime legislatrici del genere umano. Da 


* S. Beriiardus ad Fulconem. 

** Aug. Trarf. XLl, in Joannem. 
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Vf’tii cosa preudeva argomento ili picstare la utilità della 
dottrina senza la molestia della istruzione. Abitando fre- 
quentemente nella campagna, un augello , che lautamenle 
si pasce senza granajo , un Gore , che senza telajo punì- 
posamente si veste , le bastava per celebrare del Fatlor 
la sapienza , e la provvidenza. Sarei infìnilo se colla nar- 
razione seguir volessi i saggi e dolci avvisamenti , con 
che informava i loro animi , onde servissero al loro Ile 
nel campo , nella corte , nel foro , ma sempre prima al 
Re de' secoli immortale , al Signor eterno de' Monarchi , 
a Dio. 

Per così esquisite attenzioni eseguiva del suo stato i 
dover virtuosi ; ma il Signore, che la voleva perfetta, a 
tentarla si accinse. Deus tcntavit eam , et invenit enni 
dlgnam se Dio , che gli aveva congiunti , li separò 
nel fiore degli anni , e nel fiore degli affetti e questa 
tenera moglie si vide cader sotto agli occhi 1' insanguina- 
to cadavere dell' amato compagno. Il Baron di Chantal , 
il quale era dopo il di.sagio di gravissima malattia , sul 
confermare sua sanilk in vegeta convalescenza , fu da un 
gentiluomo suo parente a caccia invitato , e , preso in 
iscambio tra quelle pendici boscose con selvatica bestia 
fugace , fu dallo stesso disgraziatamente a morte ferito. 
Non ho tempo , non ho cuore , non ho talento di far ret- 
toriche querele di sola umana compassione risvegliatrici ■ 
e fisso il guardo in virtù divine. Il marito vieppiù san- 
tificato per la moglie fedele diede colle prime voci per- 
dono all'amico micidiale; e'come vide appressarsi Gio- 
vanna : Madama , disse , gli ordini del Cielo son giu- 
sti ; convicn rispettarli , amarli , e morire. In fatti nel 
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giorno, nonu <lopo aver lalio- «Jescrivpre ne’ registri auten- 
tici della Chiesa r estremo decreto della sua volontà , co- 
uiandando a’ successori di non vendicar la sua morte -, ano- 
ri nel bacio di Cristo, c la Baronessa di Chantal , érttu- 
Lindo ideilo sposo la mansuetudine , volle tener al batte- 
simo un «figlio deir ucciditore. Mestissima abbattuta deso- 
lata temette di concedersi quello , che s. Ambrogio appel- 
lava diletto del pianto * r Est enfm piis nffeclihus quce~ 
darti- ctiarn flendi voluptns. Di lei si potè ^rivere ciò 
che di Melania vedova illustrissima scrisse s. Girolamo , 
che al morir del marito non pianse già , ma stette im- 
mobile ai piedi di Cristo e disse : ecco io vengo , io ab- 
bracjcio voi solo, Dio geloso di questo misero cuore ; spo- 
so dolcissimo dell’ anima mia, già sono vostra interamente. 

•- Cresce la sasitità del suo vivere, e la dignità cresce 
del mio- scrivere. La santa vedova si rende feconda per 
una prdie immortai di virtù , come si spiega s. Ambro- 
gio di Anna : prole vìriutum et rneritorum sobolc , qitcé 
perire' non possit ** *** . F'id'etis igitnr sanctae faeminàe y 
qiiatn fiteunda sit viduat II dolor pio c buon custode del 
]|>ud<)r qaslo ; bonus citslos pudorìs pìetdtis dolor. In 
lei si avverò come in Anna secondo pur s. Ambrogio 
che: diversorium in tempio^ colloquium in prece, vita 
in >jejunio. TroncdL gli ondeggiatiti e finissimi capelli , vè- 
ste umile lana , e ne fa patto per voto con Dio , cui si 
strigne con miglior voto di sèrbar ' continente vedoveiza 
sino alla morte ; scema il numero de’ famigliari , ‘che la 


* Aitibròs. in obitu Vaicntiniani. 

** Tìy vwtiiiii Lib. uiMis-cap. VI. Tom. • III. edit. Maorinacj 

*** Atubf. Gap. VII. nnin. 5i. 

’**• Ambr. ibid. Gap. VI. nuro. aa. 




sei'vouo , e cresce ijuello de’ poveii , serve.: aji- 

pareccliia a se tenue la mensa , ]K;rchè larga 1' ablilano 
i bisognosi; alberga i pellegrini, visitargli iufenni , sep- 
pellisce i morti sino a quattro in un giorno , e tollera 
tali disagi di corpo, c di anima che' cade in gravissimo 
pericolo della vita. La sua misericordia fu tanta ohe a Ire 
gipvani chieditori non avendo copia d i presto duiajo tras- 
se dalle dita non scn/.a ri|>ngiiaiua degli afietti 1’ :mello , 
acerbo ma grato monuuicnlo della sua fede , c del suo 
amor maritale. La mortilìcaziouc , e la pazienza fu laii- 
, la die si ricolse in casa un lebbroso trovato a caso $otto 

di una piauta ; e lo ungeva due volte il di colla man ufr 
lìciosa ; e (piatirò ne lo pasceva , e dopo mesi parecchi 
gli veggitiò al banco le notti estreme , c lui spirante be.. 
nedicendo , e a lui il capo baciando chiuse ^i occhi alla 
vita. Cosi per tre anni a una infelicissima femiiia morsa 
il volto e il collo da serpente cancro divoratore si pre- 
stò ancella assidua con tali vittorie fra quel sordidissimo 
coiitaminameuto , die rifugge la penna dal descriverle , 
se non fugg'i la sua virtù dall’ ottenerle. In somma Gio- 
vanna Francesca onorabile vedova , quae mire vidua fuitt, 
non solamente non JmU in tlcUciis , ma sempre * in,ope- 
, ribus honis leslimonium habens.. Fu sobria , fu ospitale., 

[ fu irreprensibile , fu tribolata. Ma quali credete, essere le 

tribolazioni, ch’io sono per ramment,are come tcutazipni,' 

r chc, ailìuurono di quello stato la perfezione ? l^otrei uii 
fatto illuminare die .avvolge .iu se ’^essu serie lunga , v 
multiplice di virtù.' libata ella era a vivere .in sepai-ata 
famiglia , quando dopo la morte delle) sposo il dilUcilc 
suocero la chiamò a Moiiteleone appresso di se , e quivi 
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si vi<l« ooslituiu ialto alla iugiuriosa aulorila d' una fan- 
te. Quella spiacevole Agar insuperbiva cotidiauameate cou^ 
tro a questa Sara uiausueia ^ uè il suocero era un Abraa- 
ino da toi'le via quella noja : e però ella non solamente 
solTefi tacendo le aspre maniere , e le inquiete suspizioiii 
dell' iniqua dominazione ^ ma appresso , allorché il poter 
gli era libero dei gaslìgo , quella femina >eder fece al suo 
lato nella mensa , l’ accarezzò , e la provvide di entrate, 
le vecchie- ingiurie premiando liberalmente. Altro più de- 
licato genere di tentazione piaccmi di ammirare. Deus 
tentat'il Ulani , et invenit cani dignani se. In tanto alie- 
nanenlo del cuore da tutte le cose una passione sola le 
rimaneva degna di essere soddisfatta. Umile siccome era 
poco ripulava-i suoi lumi privati, e desiderava un dotto nel- 
la scienza de' Santi , un pratico nelle vie della perfezione, 
che la reggesse. Il Signore che le aveva infusa la buona 
volontk , che è dono celeste , non le aveva ancora as- 
segnata il suo Anania : eppure questi erano i voti e i so- 
spiri di ogni giorno. Li secolari che leggeranno queste 
carte pietose di grazia mi perdonino cortesemente , se li 
dimeutico un poco , scrivendo cose , che , per quantun- 
que saggi ed ingegtiosi , non adatto intenderanno. Il trat- 
to seguente è per le Figlie della Visitazione, e per ani- 
me siihile alle loro. Tali anime sole hanno orecchio per 
sentire i lai, che mise Giovauna Francesca tortora geme- 
bonda. Esse sanno a prova , come sia calda la brama di 
piacere tutte semplici al Signore, sollecita la paura di spia- 
oergli in parte illuse , come palpita loro il cuore al no- 
me di colpa , che a loro non sembra mai piccola , come 
la loro devozione teme se stessa , e temè che gli angioli 
medesimi non le sorprendano , perchè non distinguono 
sempre cOsi tosto , se sieu di tenebre , ovver di luce.’Nel 
vedovile suo sti^o , quando più il cuore non era diviso. 
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accesa da un desiderio intenso di esser perfetta dimanda 
al cielo un maestro della perfezione ^ e Dio la le viste di 
non udire , e Dio tace , Dio si nasconde , Dio sospende 
la grazia lunga stagione , Dio , il quale si prende diletto 
della sommissione delle anime a se soggette , permette ( ciò 
eh’ è più ) avvenirsi la sua serva in meno avveduto uo- 
mo spirituale e meno savio. Quel correggitore amaro non 
le lascia gustare la liberta dolce de’ figliuoli di Dio ; nè 
le concilia la pace soave dovuta a un’ anima non consa- 
pevole di reato 5 ma le striglie i pensieri fra i ceppi , e 
il giogo della legge le aggrava sulla coscienza. Giovanna 
tremava sol di timore , quand’ era fatta per ardere sem- 
pre di amore. Viveva doleutissimamente in modo , che 
trentasei ore la durò una volta senza cibo , e senza son- 
no. Oppressa dalle penitenze , dai voti , dalle perplessitù 
a dimandare seguiva , ed a plorare : quando che udì so- 
nante la voce confortatrice ; io te lo darò. Indi un gior- 
no appiè d’ un colle a capo di un verde piano vide la 
immagine di gravissimo Sacerdote vescovilmente amman- 
tato , che non conobbe. E il conobbe poi , predicando lui 
a Dijon : c Dio allora contento della sua tentazione la rac- 
consolò ; e s’ incontrarono que’ lor modestissimi occhi ( che 
giù Francesco anch’egli ne era stato ammonito dall’al- 
to ) , e si riconobbero scambievolmente quelle due auree 
indolii, quelle due armoniche anime , di cui il candido 
angelico nodo era già tessuto in paradiso. Intraprese dun- 
que s. Francesco di Sales a coltivare lo spirito di questa 
vedova , come s. Giovanni Grisostomo quello di Olimpia- 
de , e s. Girolamo quello di Paula femine nobilissime. Pu- 
re eziandio allora il santissimo uomo Francesco , che doveva 
essere 1’ angelo suo custode , volle prima anch’ egli essere 
il suo tentatore. Non sì arrese giù tosto, nè tosto il go ver- 
samento imprese degli affari dì quel cuore angustiato j ma 
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dubbiò , ma sostenne , ma differì. £ somigliante tentatri- 
ce severità a dispetto della stessa sua ^ tenerezza serbò sem- 
pre il Santo prudentissimo per modo , che un dì poi , 
iquando Giovanna dopo una lunga lontananza diceva a lui 
suo direttore col cuor sulle labbra , che ben desiderava 
da molto tempo rendergli conto di sua coscienza , pronun- 
ziò egli alquanto accigliato quelle parole memorande a 
tntli gli ascetici de’ secoli futuri: Signora ^ avete voi an- 
cora dcsìdcrj ? Altrove torse il ragionare , nè la ubbi- 
dientissima figlia una parola parlò della sua anima nelle 
inlel-e quattro ore che' durò quel congresso gravissimo, 

Ma io ho affrettato dì entrare al suo Chiostro , cui 
essa eutra , per vaghezza santa che ho di entrare più 
addentro nel suo cuore. O quali furono i suoi affetti in 
quella mattina del suo primo dedicamento in Annecy , 
quando lo Spirito Santo fe’ tanto graziosa copia de’ suoi 
doni sopra lei , e sopra il P. Diuovart della compagnia 
di Gesù , che celebrava la messa ! O quali furono ì suoi 
pensieri nel ricoverarsi la sera alla breve cella dell’ umi- 
lissima (;asa della Visitazione , fatta già la rinunzia ma- 
gnanima di ogni facoltà alla sua antica Famiglia nella i- 
nopia estrema di quella sua Famiglia nuova. 11 laccio è 
sciolto , gridava , anzi pure è infranto ; ed io son libera, 
e volo al vostro seno , o mio Pio : ora e questa , e quel- 
la , e altra traccia conosco dell’ amorosa vostra condotta 
sopra di me , e 1’ adoro e la benedico : non so quali m’as- 
pettino ^venture , ma, sieno aspre o sieno liete, mi saran 
sempre care ed onorate , perchè verran da voi che siete 
il mio amante , ed il mio amato : e^ un^ somigliante san- 
tissimo vaneggiare 'chiudeva con cento teneri baci al Cro- 
cifisso.' Allora le sue virtù furono tutte per certe pru- 
dentissime modificazioni sul conformarsi in novelle f^ge 
al novello stato Religioso. Sebbene a conoscere qual^fos- 
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se lo spirilo della Chantal religiosa è d’uopo, o lettore, 
che ti adoperi a conoscere quale è lo spirito della Reli- 
gione, che fondò la Chantal. La carità costituisce la in- 
trinseca forma dell’ ordine della Visitazione , cioè una ca- 
rità trahquilla soave attenta , che discende alla pratica 
più minuta giusta le dottrine della caritatevole madre, la 
quale insegnava soffrire le piccole importunità , dissimu- 
lare le piccole ingiurie , scusare le piccole ingiustizie, non 
alterarsi ai piccoli rifiuti , compatire alle piccole negli- 
genze delle persone disavvenenti nel costume , prevenire 
le compagne colle onoranze da ogni affettazione rimote , 
studiare il tempo del parlare , e del tacere , non meno 
che del lagrimare , e del ridere , e credere di piagnere , 
e di ridere sempre a tempo , quando con altrui si pia- 
gne , o si ride. L’ Ordine della Visitazione ha per protet- 
trice la Vergin Maria , che visita sua cognata , che con 
esso lei conversa , che siede seco a una mensa , che la- 
vora e prega con lei , e che da lei riceve gli uffìcj uma- 
nissimi del più benevolo ospizio. L’ ordine della Visitazio- 
ne non ricusa le stanche dagli anni , non le afflitte dai 
disagi , pctchè sa che , se è inferma la carne , può esser 
forte lo spirito ; e che Dio ben si serve ancor del ritiro 
della stanza, e del ietto della malattia. L’Ordine della Vi'* 
sitazione , benché già di nobilissime matrone , e principes- 
se illustre albergatore , è presto di anteporre nella sua 
scelta una bassa , ma divota e quieta , donzelletta alla 
fastosa figlia di un trono. L’Ordine della Visitazione pre- 
gia il cuore diritto , e 1’ anima innocente ; e crede che 
il sagrifìzio intcriore delle passioni sia il più odoroso sa- 
crifizio al Signore ed il più accetto ; e però le austerezze 
non vi son capricciose; e si riprende quella sregolata vo- 
lontà propria , che corrompe il merito ancor del digiuno 
.c del ciliccio : per altro la carne si fa servire allo spiri- 
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to ; • , parcliè la devozione degl’ illuminati I’ approvi, no» 
«i disapprova ancor qualche privala ferocia di penitenza. 
L’'Ordine della Visitazione segue la povertà ignuda di Ge- 
sucristo. E vero che sono le sue case ora provvedute del 
conveniente presidio di entrate ; nè più si attende , come 
in quell’ incominciamento di Annecj , che l’ orto solo som- 
ministri cibi non compri alla parchissima mensa , e che 
il botticel sia cortese per lungo prodigio di vino non suo- 
ma è pur vero che modestissima è la decenza del tratta- 
mento , e che ad estinguere ogni nascente studio di pri- 
vaio comodo , e di privata afl'ezione la monda e povera 
masserizie non maggiore di quella , che in Sunan teneva 
il Profeta Eliseo , si scambia lietamente fra le sorelle ; e 
la 'madre leva a più d' una ancora il Crocifìsso dalle ma- 
ni , perchè sa che già Io tiene nel cuore. L’ Ordine del- 
la Visitazione è consapevole delle azioni , e quasi direi 
de’ pensieri delle sue figliuole , perchè non v’ ha giorno, 
anzi ora non v'ha del giorno , che sia abbandonata alla 
potestà , e perù sempre alla varietà , e non di rado alla 
.sazietà di genj privati: tutto è pieno della regola, tut- 
to è esalto , meditazion , conferenza , lettura , silenzio , 
coro , lavoro , mensa , sollazzo : nè si cangia la equabi- 
le consuetudine per cangiare strania contrada j e la vita 
è in tutti i luoghi comune per non comuni virtù. La trat- 
tabilità , la semplicità , la pace , la condiscendenza com- 
pongono la edificazione dell’ esteriore urbanità : la pazien- 
za , la umiltà , la mortificazione , l' amore di Dio casto 
tenero disinteressato costante ne formano il merito dell’ in- 
terior sanità. Questo è lo spirilo dell’ Ordine della Visi- 
tazione. 

Farmi di aver dipinto un quadro ; ed abbasso lo stan- 
co pannello, gvao C9{H¥ un pi ttore , cba ; giù po^ U 


tavolozza , arretra di alquanti passi per giudicare a Ta>^ 
rio lume , ed a varia disianza la tela , sopra cui discor* 
re con T occhio cupido e incerto. Ancb’ io contemplo il 
mio ritratto , ma non lo vagheggio , perchè m' accorgo 
ben tosto che , per cagione di esempio, in quel fatto era 
duopo meglio tratteggiare la fisonomia di quella virth u- 
nica ; in quell' altro meglio distinguere il gruppo di mol« 
te virtù insieme raccolte ^ qua più densamente abbujar 
r ombra della oscura umiltù ; Ih più vivamente raccender 
re la luce della pura intenzione ; e pressoché in ogni par- 
te gastigar il disegno , spiccar le ligure , e fiorire il co- 
lorito. Qualche volta , gittando di nuovo 1' occhio su que- 
sto passo, mi surse talento di ripigliare il giacente pen- 
nello , e ritrattar botte , e spesseggiar lumi , ed animar 
tinte , e pennelleggiar novellamente il mio campo ; ma 
sempre me ne astenni ; perchè , dissi fra me , a meglio 
dipignere lo spirito della Visitazione bisognerebbe più dap- 
presso conoscer le sorelle della Visitazione , da cui vivo 
lontano. £ poi sono persuaso che verrebbe sempre meno 
ogni forza , ed ogni color di eloquenza , perchè il loro 
spirito è umile è interno è invisibile è nascosto tutto ia 
Gesucristo , come diceva s. Francesco di Sales. 

Ritorno alla Chantal , ed alle tentazioni del suo sta- 
to Religioso , che fu il più lungo , & il più suo. Tre di- 
verse tentazioni qui ritrovo , e dico che dapprima essa 
senti la tentazione della tenerezza j indi pati la tentazio- 
ne del desolamento ; in fine fu esposta alla tentazione del- 
la vaniti. Questi tre generi di tentazioni darò opera di 
trattarli in modo da non lasciar desiderio per breviti , uè 
da creare fastidio per lunghezza a chi pure volesse leg- 
gere sino al fine. 

'il Vescovo di Ginevra la elegge finalmente alla su» 
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ìniprMa felice : ed ella per compierla debbe sortire dalla 
stia-aerra, dalla sua casa, dalla sua cognazione, Non era 
donna , che si desse il barbaro vanto di essere una insen- 
sibile. Il Presidénle le dice; mia cara figlia non contai^ 
te per nulla aòbaadonar un padre , che vi amò sempre 
tanto ? Lasciatemi nutrire , e poi farete il piacer vostro. 
O Sio il cuor le si serra dal dolore , e gli occhi Ip si 
allargano al pianto. Ma il genitore , che era un giusto , 
la nehkma poi un di , e tratto un gemito le dice : «e- 
do che i uopo fare intiero il saerfizio : mio Dio es- 
so mi costerà la vita j ma non m' è lecito oppormi alla 
vostra volontà. Qual tenerezza , qual mestizia , qual . af- 
fanno di maninconioso sermone potreMie agguagliare il 
perturbamento dell’ estrema partenza. Va dopo qualche 
tònpo la generosa a prender congedo ^ e nell’ entrare al- 
le stanze paterne il figlio gik pervenuto al decimo quar- 
to anno si slancia , e le braccia le gitta al collo , e la 
I strigne. Girne potè, svilupparsi alquanto , s' argomenta di 
consolarlo , e gli asciuga il pianto misto col suo , che gih 
cadeva contro a sua voglia. In un momento di liberti f 
che gli concedono quegli abbracciamenti , dispiega da fug- 
gitiva alquanti passi animosi ; ma 1’ agitato garzon la pre- 
viene , e sul limitar della porta giacente dìstendesi : e Ma- 
dre , grida , son troppo debole per arrestarvi ; ma al. 
fresi sarà vero che voi siete passata sul corpo del vo- 
stro Figlinolo. per abbandonarlo.' Vesso la donna forte, 
cui era lecito in quel memento esser crudele. Non piìt 
il- pianto ha freno , e.ringorga larghissimo e giù discor- 
re; In tali attitudini di dolore ella si presenta al padre, 
e gli s’ inginocdib davanti per essere benedetta. Gli oc- 
chi nè dell’ un nè dell’ altra s’ incontrano ; perchè quelli 
del padre erano levati pietosamente al oielo', que’'^ella 
figlia inchinati umilmente alla terra j e gli uni e gli al- 
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tri dal pianto nebbiosi ed ingombri . Dio , sospirò final 
mente il genitore antico , tjucd vitlima mi chicdele ma- 
voi ! Pure voi la volete, io ve la afferò questa cara fi- 
glia , ricevetela , e consolatemi. La segua colla croce , 
e la rialza da terra , e 1’ abbraccia 5 ma egli pure alza- 
to ricade , che non ha forze ad accompagnurlat Lsc£ so- 
la , e trova 1' anticamera addensata da amici , da paren- 
ti , da domestici , che amorosamente tumultuavano. Pas- 
sa con afiirettameuto , che sembrava coraggio , ed era ti- 
more , perchè temeva il suo cuore, e ì suoi affetti. I mal 
tronchi singhiozzi rompono dal petto anelante ■ e venula 
in suspizione non mai gl' interpretassero quasi seguali di 
pentimento , ritornò addietro , e serenando quanto possi- 
bil era la fronte t perdonale , disse , o Signori, alia mia 
debolezza : io lascio per sempre un padre , ed un fi- 
gliuolo I ma troverò Dio per tutto ; e velocissima s’invo- 
lò. O vittima , o sacrifizio , o grazia , o Signore ! Voi fo- 
ste lo spettatore delia invisibil pugna tremouda di quel 
cuore straziato : e quale non fu allora la vostra compia- 
cenza ! Allora , o Dio , vi ricordaste i vostri Àbrami , e 
i vostri Isacchi , ed io credo certo che allora le promet- 
teste una immortale generazione di figlie , che se non vin- 
con le stelle del cielo col loro numero , le vincon colla 
luce delle loro virtù , e colla purezza de' loro costumi. 

La natura è vinta ; ma la grazia vuol esultare in un 
multiplice genere di vittorie. Come Giovanna è inAune- 
cj , alla quieta fantasia solitaria prescntansi i due pallidi 
volti senili del sempre tenero padre , e del suocero final- 
mente intenerito ; e i gemiti le sembra udire del figliuol 
angoscioso. Gli argomenti , con che il Vescovo di Burges 
suo fratello si era assottigliato di oppugnare la sua senten- 
za', le assalgono la ragione. La tentazione era forte , el- 
la si estimava peggiore di una infedele , che non ha cu- 
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rà de' $nol dimestici : nhimè la |irocella è inquìelissìma i e 
gik gih è in atto di tornar addietro da quel consì^glio , e 
bersi il calice della confusione quasi incostante. Ma iìnal- 
meifte ebbe ricorso , e ’trovà conforto al nome del suo 
Gesù, che in altra tentasione con arroventata lamina s'e- 
ra impresso nelle carni vicin del cuore ( sul qual faMo 
non mi si chieda la prudenza ordinaria dei moderati nel- 
le siraordinérie inspirazioni de’ Santi ). Nè fu questa l'oc- 
casion sola del suo patire. Increscimenti , tedj , tristezze , 
abbattimenti , angosce . silenzj , ascondimenti , rifiuti del 
suo sposo , steriliti tal che fiore non ispunta di allegrez- 
VR , ariditù tal che goccia di rugiada non distilla , sono 
tnonomenti non radi della storia del suo onore. Sorella^ 
potè già dire a un’ afflitta , sono quarantun anno che io 
soffro pene , e tentazioni. Ma questa tentata coglieva pa- 
zientemente nelle valli l’ issopo per poi salire ai cedri del 
Xiibano ; baciava i piedi al .suo Diletto , finché era chia- 
jnata a riposargli nel seno , ed a gustare i baci castissimi 
della sua bocca. 

Di tanti meriti e si preclari ornata cumulatissìmamen- 
te , "divenne esposta qual Fondatrice a una terza tentazio- 
ne , 'che alle sole ricche appartiene , cioè alla vanità. Ho 
detto che fu solamente esposta a tal tentazione ; perchè 
le altre tentazioni prima si sentono, indi si vincono; la 
vanità , se si vince affatto , d’ ordinario si vince col non 
sentirla. A lei fondatrice della Visitazione non mancò ma- 
gnanimità nell’ intraprendere , desterìtà nell’ eseguire , fe- 
licità nel compiere. È vero che san Francesco di Sales ne 
fu l’artefice primo; ma tra Francesco di Sales, e Fran- 
cesca di Chantal passa strettissima conginnzion di gloria ; 
nè invidia può conturbare que’ beatissimi spiriti , quando 
amendue oggi seco in cielo si congratulano con reciproco 
rallegramento. Ella era appellata da s. Francesco di Sa- 
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ies la degna madre , « la padrona della famiglia f ed é» 
gli , che disponeva con riverenza dell’ altrui liberti , nul- 
la mai deliberò senza la societk de’ suoi avvisamenti. Am- 
ministrò ella il nascente Ordine , e 1’ opra ne fu tutta al- 
ia sua cura raccomandata onde furono sì frequenti i suoi 
viaggi per la Francia , e per lo Piemonte. Lo insegnare al- 
la donna non si spetta giusta la consueta economia nella 
distribuzione de’ doni ; ma la grazia sparge le sue illumi- 
nazioni come le piace , nè a sesso , nè a condizion si re- 
strigne. Questa prudente possedeva la scienza degli spiri- 
ti ; e con in mano la sua lucerna accesa illuminava alle 
compagne i sentieri del Signore. ( Per non dir nulla del- 
le doti d' ingegno di cui le era stata cortese natura ; poi- 
ché ne’ suoi scritti si ammirano idee precise , raziocinj lu- 
cidi , considerazioni nuove , espressioni eleganti , e sempre 
una non so quale acuta filosofìa del cuore in mezzo a u- 
na più acuta ascetica 'dello spirito. ) L’ Ordine intanto del. 
la Visitazione prospera , e si propaga. Il buon odore di 
Gesù Cristo si diffonde per tutta le Chiesa. I Pontefici 
1’ approvano , i Cardinali , ed i Vescovi 1’ albergano , i 
He , ed i Principi lo proteggono. La Chantal educa le sue 
figlie , che parecchie divengono anch’ esse fondatrici. Al- 
la morte di s. Francesco di Sales tredici case gii stannor 
alla morte di lei oltre ottanta. In mezzo a tanta com- 
mendazione , umana cosa era che un qualche senso fur- 
tivo di vanagloria s’ insinuasse a serperle nel petto ; ma 
quel petto incontro alle umani affezioni era di triplice 
bronzo armato . Nè il plauso della terra era solo : ora- 
vi il più pregiato del Cielo . Lo stesso grandissimo Pa- 
dre 8. Francesco di Sales qual sovrana significazione di 
onore non diede con quel suo dolce prodigio , quando ( o 
giorno o vista o atto ! ) essa era al diseppellito corpo pro- 
stesa davanti , umida gli occhi di pianto , infiammata le 
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gnance di aniore ( giojosa , immota , estatica : ed egli al- 
BÒ il flessibile braccio , e la veneranda mano le pose so> 
pra del capo? Eppore la serva di Dio restò sempre nmi- 
lìuima y onorò tutte come eguali ,> evitò il nome di ma- 
dre paga di quello di primogenita , noa mai fu ardita di 
aggiungere un decrato alla domestica legislazione, sottile cu- 
stoditrice, e spiegatrice fedele del testamento del comune 
lor Genitore.; e finalmente ottenne dì viver suggetta in 
Aanecj , ed ubbidire , e sedere dopo 1’ estrema novizia. 

Per tante guise Dio o volle, o permise, cbe fosse ten- 
tata e come celibe , e come maritata , e coin& vedova , e 
come Religiosa , e còme fondatrice ; e di tutti questi sta- 
ti adempì le virtù , e sostenne le tentazioni , onde fu tro- 
vata da Dio degna di se: lentavit eam Dominus , etin- 
venit illam dignam se. Per le virtù , e le tentazioni di- 
verse ..degli Stati pervenne • alla perfezione della carità , io 
Cai è riposta la perfezion della legge , e della santità. Que- 
sta carità la occupava tutta per modo che per oltre a 
trentadue anni serbò a Dio 1' arduo voto con fede di ope- 
rar sempre ciò , che le parea lo migliore , c più accetto 
a lui ; per moda che non sapeva parlar che di amore , 
eiy amore y andava dicendo , sorelle , amore amore ; per 
modo che di se potè rendere testimonio : io dormo e il 
mio cuor yeglia -, io mi ricreo, ma il mìo puore prega} 

10 opero , ma il mio cuore è in riposo ; io parlo , ma 

11 - mio , cuor ama } io riposo , ma il mio cuor parla al 
suo Dio. Quasi direi che la carità l’ ammalò , e lastrus. 
se ; e che fosse malattia felicissima d’ amore ignota alla 


* Bulla Beatiiìcationis pag. XXIU in Bullario Benedirti XIV. 
Emisit votum scraper faciendi quidquid perfcctius Ueoquc gra- 
tius , et acccplius fore intclligcret. 
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«aediclna la estrema ^ onde langu\ Io beata agonìa. Di si- 
mile cariti lasciò ella lautamente eredi e le presenti , e 
le future sue figlie. Tale sì fu il suo testamento ; e morì. 

Questo è r Elogio di una dama santa. Altri leggeranno 
nelle corti gli elogj dì Militari illustri , altri nelle Acca- 
demie gli elogi d’ illustri Scienziati : e gli uni e gli* altri 
accompagneranno la lor lettura con una sterile ammirazio- 
ne. Io sarò pago , se il mio sarò letto da donne devote 
con civile e pio profitto nelle priyate iamigUe y e ne’cbio- 
sui religiosi) 
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ISTRUZIONE 

SOPRA 

IL PARLATORIO 

delle monache. 
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AL NOBILE SIGNORE 

N. N. 


illla, o signore , domandò a me l' opinion mia , se sa« 
rebbe convem'ente consiglio stampare , ovvero ristampare- la 
occasione di rendersi Religiosa Cappuccina una giovine Da- 
ma sua Parente , qualche Operetta ascetica , anziché am^ 
massare un fascio di sonetti e di canzoni in una Rascolta* 
Io le risposi tosto , che il suo proposito a giudizio mio era 
ottimo : perchè da un lato 1’ argomento di cantare le Mona- 
che diveniva per la poesia dì giorno in giorno più logoro , 
e più nojoso j e da altro lato un buon libretto ognuno se lo 
avrebbe recato a casa volentieri. Confesso che nella opi- 
nion mia si può insinuare un poco di amor proprio ; per- 
chè io fui il primo ( per quanto estimo ) in somigKanti 
occasioni a pubblicare scritture d’ altro subbietto. Pure 
non temo d' ingannarmi . Ben ella stia attenta di non iu- 
gannar se stessa ; perchè intendo che nella scelta vuol one- 
rare certa mia Lettera sopra la Felicità dedicata ad una 
mia Nipote Monaca in san Benedetto di Padova . Ella 
ni' intima di aver diritto sulla mia lettera , come sopra cosa 
pubblica. £ in verith come potrei io , o pregiatissimo si- 
gnore , contrastarle il diritto sopra le cose mìe pabUicbe , 
quando son presto ^ e lieto a concederglielo sopra tutte le 
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cose mie ancora private? Nel 1777 fui ardito di asseri- 
re solennemente , che una Monaca , purché fosse invitata 
a quel genere di vita dal Cielo , e che fosse osservante 
della sua regola , poteva , e doveva esser felice : mentre 
appunto correvano per l' Italia Romanzi lunghi pieni di 
desiderj profani , e di amori delusi delle Vestali ( come 
usano appellar le Monache y paganizzando , i libertini ) ■ 
e mentre con indecenza della Religione nostra santissima si 
facevano udir dalle scene i gemiti , e le disperazioni di 
quelle sterili prigioniere. Io sto fermo in ques ta sentenza , 
• credo , che maggiore dì assai sia il numero delle con- 
tente fra cento gentildonne monache , che non è fra cen- 
to gentildonne maritate. Una condizìon sola appongo chia- 
tamente : .purché le Monache non usino al Parlatorio so- 
verchiamente . Ella , o signore N. N. , m' invitò di far 
qualche ingresso alla Lettera sopra la Felicità , e d’ adat- 
tarla alla edizion novella , che si medita. Spiegherò le ra- 
gioni di questa condizione , che pongo ; e questa mia bre- 
ye lettera servirò d' ingresso all' altra vecchia più lunga. 

Non dubito di asserire , che il Parlatorio troppo fre- 
quentato non sia un impedimento alla felicitò di una Mo- 
jiada. Uico troppo frequentato ; perché disdir non inten- 
do né le pulite visite d' ufficio , nè i necessarj cotloquj 
di affari. Chi vorrò mai in questi tempi tener lontana dal- 
la porta , o dalla grata la Madre Procuratrice delle en- 
trate , quando a riscuotere venti ducati fan di mestieri dieci 
istanze supplichevoli , e dieci urti . Per altro la ragion 
prima perchè il Parlatorio turba la tranquillitò si è, che 
esso rende la Monaca torbida ricercatrice di novelle. Vas- 
ai alla grata per cianciare , e volendo cianciare s’ inco- 
mincia a novellare , e volendo novellare s’ incomincia , 
e si prosiegue a voler sapere tutte le venture , tutte le 
controversie , tutti gli intrighi della cittò , anzi tutte le 
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storielle secrete delle famiglie. Una notizia s’ intreccia col- 
r altra , una novelletta ne suppone un' altra , il princi- 
pio di una nuova ne esige il fine , una curiositk soddi- 
sfatta ne raccende un' altra da soddisfare. L' essere per- 
sona istrutta delle novità tutte di un paese con critica 
istruzione , ed intera appena riesce a pochi sagaci , che 
gua e là s' aggirano per le piazze , e frugano in tutte le 
conversazioni. Impossibile impresa però sarà questa per 
una Monaca racchiusa , che ad essere informata dee ter- ' 
virsi del castaido , e della castalda , e della femminel- 
la , a cui fa de' regaluzzi , delia serva di casa , che mau- 
da a chiamare , e del furtivo viglielto pieno d’ interro- 
gazioni , che spedisce a questo , ed a quella. In tanta 
agitazion di brame , in tanto affollamento d'inquisizioni, 
in tanta smania di comparire nel Convento ben informa- 
« ta , in tanta difficoltà di esserlo , in tante ripulse dei co- 
noscenti , che non l'ascoltano, in tante freddezze de' pa- 
renti , che non vengono alla sua volta , e che la gabba- 
no , in tante fallacie , che le si persuadono , talvolta qua- 
si a bella posta s’ avvede di esser mal servita , e deri- 
sa j e vive inquieta , e certamente non contenta. 

Ma è peggiore della voglia delle novelle la voglia , 
che in lei può nascere , dei divertimenti del secolo. Vie- 
ne a farsi vedere la sorella , la cognata , 1' amica colla . 
capellatura ben acconcia , e coll' abito ben fiorito ; e tal 
vista talvolta ha fatto dispiacere a qualcuna i proprj ca- 
pelli tosati , e il proprio velo , chq ricopre la testa , an- 
ziché adornar 1' andrienne. In tal tempo facilmente dalle 
signore si parla dell' Opera , che si fa ogni sera , del bai: 
lo , che si farà tra poche sere , dell' ultima conversazio- 
ne pubblica , che fu numerosa , del vicino pranzo , che 
sarà solenne. La perdita di tanti sollazzi si apprende dal- 
a vergine inconsiderata , la quale ne è priva , come ’pet^ 
Robert] ; voL. VI. i3 
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dtta di beni grandi j e <i amplifica per modo dalla forza 
nnmagÌDatrice , clic rimane come mesta della vocazione 
religiosa. Eld è a questo luogo cosa a notarsi , che la se> 
colare spesso resta disingannata sulla natura di tali beni 
dfUa propria esperienza ; la aitirata appena è mai , che 
resti disingannata dalla'propria fantasia. Infatti non è ra- 
ro f che r Opera non incontri , che la danza riesca fred- 
da ; e che una ritorni a casa nojata , e un' altra ritorni 
ancor dispregiata ; onde abbiano opportunità di rientrare 
in se stesse, e meditar seriamente sulle illusioni della fi- 
gura del mondo : quando intanto la claustrale nella sua 
cella realizza co' pensieri di questi immaginar] divertimen- 
ti , e sogna gioje sovrane , e beatitudini. E che sarebbe, 
ae fra tante idee mondane un qualche veduto oggetto mon- 
dano per intima passioncella dividesse quegli affetti , che 
dovrebbero esser tutti di Dio ? Il caso, non sarebbe im- 
-posHbile ad avvenire. Per guardarsi da simili insidie tanti 
canti Romiti , e tante sante Romite fnggitive da ogni 
commercio del mondo scelsero per domicilio le arene , e 
le spelonche. Ma di ciò non più. 

Ponghiamo , che la Monaca vaga del Parlatorio non 
•ia nè giovane , nè vana , ma sia attempata , e sia ancor 
saggia con un pieno disinganno sull' indole poco fedele dei 
divertimenti del mondo : tuttavia a lei col troppo conver- 
sare eziandio coi soli suoi parenti sovrasta un altro peri- 
colo , cioè che divenga , bencliè giù fuori di ca.sa , trop- 
po casalinga , e voglia entrare 9 parte , e disputare , e 
garrire sopra ogni disparere ed affaruzzo della famiglia. 
Qual è mai quella famiglia , in cui ognuno , ed ognuna 
sia di un labbro solo , e dove qualche piccola discordia 
non si desti 7 benché io voglia concedere , che se la vir- 
tù santa non estingua le scintille , almeno la prudenza u- 
mana proibuca gli incendj di tali discordie. Vengono a r>' 
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trovare la Monaca , e sì sfogano con essolei il padre di- 
subbidito , i figli non provveduti , la suocera imperiosa , 
la nuora bizzarra. So esser proprio della persona religiosa" 
metter parole buone , insinuar pace , ed acchetare poten- 
do il domestico litigio : ma non si ha (T ordinario deslc- 
ritci , che basti , e si ottien poco ^ e si altera la differen- 
za , e si perde l’equilibrio , e si piglia , ancor non vo- 
lendo , partito più per una parte , che per 1’ altra ; on- 
de alla fine dopo qualche tempo si parte dai congressi col 
cuore amareggiato. Che se nelle case non vi sieno passio- 
ni , delle quali si rende la Monaca partecipe , essa c chia- 
mata alla comunione almeno delle brighe economichej brighe 
economiche, che non sono convenienti allo stato di chi ha da, 
lasciare , che i morti seppelliscono i loro morti. Li secolari 
per lo più riguardano quasi fine ultimo il proprio interesse 
e però non è senza esempio , che per guadagnar pochi- 
soldi dieno carico alla Monaca parente di far parecchie 
provvedigioid domestiche , sperando eh’ ella zcl.inte deir 
vantaggi della casa le far'a diligcnlémente ,e soUilinenle. 
Ecco allora la misera facccudiera costretta um« giorno» 
a scender le scale , a recarsi alla porta , a conteggiare , 
ad assaggiare , a contrattare , a vendere , a comprare , a 
cambiare , in colloquj perpetui col Droghiere , col Pizzi- 
cagnolo , col Fruttajuolo, col Merciaj,o ,, colPEbreo. 

Il Parlatorio è impedimento ad una Monaca della sua- 
contentezza per altra ragion grave, ed è, che le rende 
increscevole la disciplina regolare. Nou si può .sempre vi- 
vere in Parlatorio. Suona la campana ^ c hisognUj se nou 
per motivo divino , almeno per risjielto umauo andare al- 
le ore , ed al vespero. Staccasi la Religiosa con pena dal- 
le grate , arriva tardi al coro J defrauda di qualche sal- 
mo la comune edificazione. A poco a poco si rimette tan- 
to ^ e s* infievolisce l’ osservanza , che non poche volte. 
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intralascia l’ intera salmodia del coro : e stringendola poi 
r obbligazione di supplire al canto comune del coro col 
talmeggiamento privato in camera , questa obbligazione 
non guidata , nè consolata dall’ esempio pubblico , e dalla 
pubblica liturgia diviene penosa. Arriva 1’ Avvento , ed 
arriva la Quaresima , tempi , in cui si cliiudono , e do- 
vrebbono chiudersi li Parlatorj ; ma tal chiusura , e tal 
silenzio recano singolare molestia 5 e cercasi deluder la 
legge per cento modi. E se la Superiora si oppone , o 
solamente si mostra un poco restia , e meno serena in 
viso nel concedere la licenza , passa per una sazievole , ed 
una indiscrétamente ^vera. Nè la Badessa sola , o la Prio- 
ra dispiace , ma dispiacciono tutte le altre sorelle , delle 
quali prima la conversazione era gioconda. Nulla piace 
che non sia fuor delle porte. Gli ufficj a servigio della 
comuuitk sono abbandonati ; ed il difetto della propria 
presenza , ed attenzione si studia di compiere col peso del- 
le compagne , o col supplimento delle amiche. I lavori , 
eh’ erano prima geniali , giacciono interrotti ; e se il fuso 
come ignobile si disprezza , ancor 1 ’ ago , per quantunque 
ingegnoso, si sta in ozio. Le stesse ricreazioni interne rie- 
scono insipide , e pajono troppo semplici. Eppure questo 
perdere il gusto pei sollievi dimestici vìen considerato dai 
Maestri , come un cattivo indizio di anima , che asceti- 
camente ammala. L’osservare un Religioso, od una Reli- 
giosa, che piglia straordinario diletto nelle straordinarie 
ricreazioni , che offre tra 1’ anno il metodo della sua Re- 
ligione , è una riprova che quei Religioso , e quella Re- 
ligiosa sono contenti del proprio stato , e che godono di 
un’ allegria umanà esterna , la quale non sarebbe si vi- 
va , se non fosse condita ^ una celeste interiore. 

Ma gik per una , la qual usa di soverchio il Par- 
latorio , tutto ciò cb’ è di celeste svanisce 5 poiché in ul 
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modo olla perde il sapor più soave della solitudine , e 
del raccoglimento O Dio ! non è più l’ animo nella dispo> 
sizione di sentire la cara pace divina distratto dalla va-’ 
nith di cento immagini terrestri , e turbato dalla varietà, 
di cento desiderj pure terrestri. Una certa divozion tene- 
ra , e deliziosa sfuma , e svapora , quale si dissipa la fra- 
granza di un’ acqua odorata fuor da uno scoperchialo cri- 
stallo , e qual si disperde la grata esalazione di un fiore 
esposto ai soffj di ogni vento. La Vergine non prudente , 
per colpa del suo vagare fuori di se , non sente piu co- 
sa sia unzione del Signore , nè gusto del Paradiso. Ben 
è sensibile a queste carezze inell’abili del suo Sposo divi- 
no la saggia Vergine ritirala , che disprezza il riso , ed 
il remore delle assemblee. Immersa nella immensità del 
suo Dio appena si ricorda , che vi sia più gente al mon- 
do che lo abiti. Tutte le cose le parlan di Dio ; ed il suo 
cuore sempre parla a Dio, Quindi è, eh’ essa non è mai 
sola , nè cerca mai compagnia. Non è mai più contenta, 
che quando cerca 1’ unico suo amatore , e lo ritrova. È 
contenta , quando tramontando il sole , e offuscandosi il 
cielo , si prostra ginoechioni innanzi a Gesù Sacramenta- 
to , e ditaanda quiete notti , e candidi sogni al suo Spo- 
so purissimo. Contenta è quando nelle più alte tenebre 
sorge a lodarlo cogli Angioli , che mai non dormono , non 
essendo consapevoli del suo vegliare , che le tacite stelle. 
Contenta quando torna a sorgere dal duro letlicciuol pe- 
nitente , e di nuovo invita 1 ’ aurora a benedire il suo Si- 
gnore. Insomma io conchiudo che Dio è geloso di un cuo- 
re , che una volta si sia a lui dedicato 5 e che punisce 
colla più penosa avidità le volontarie sue dissipazioni. 

Signore , ho scritto per comporre come l’ esordio al- 
r altra lettera. Potrebbe alcun opporre , che questo prin- 
cipio c inetto per una Cappuccina silenziosa , la quale j 
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se ancor discende al Parlatorio , non mai si mostra , àU 
fesa dai doppio velo inesorabile al pari del triplice ferro 
che Io guarda ; e che a disagio lasciano pervenire ad o- 
reccjiio forestiero la fioca voce. Eppure questo scritto non 
è inutile , se non voglia dirsi inutile la rassicurata conso- 
lazione. Leggeri 1’ egregia giovane , la quale, siccome o- 
do a dire , fuori dell' espettazione di molti , fa a Dio un 
sacrificio eletto di tante cose, che il mondo tanto stima, 
leggera questa lettera , in cui provo che il maggiore , e 
forse unico impedimento a goder la feliciti è l'abuso del 
parlatorio : onde vedendo se libera di tale impedimento 
leggeri con tranquillo animo 1' altra , in cui provo , che 
una Religiosa chiamata , ed osservante è sempre felice. 
Conchiuderk ella : io pfer voce del cielo a giudizio dei 
veggenti miei Direttori sono chiamata : io coll' ajuto del- 
la grazia soprannaturale voglio esser osservante : io per 
la forza, e consuelitdiiie del mio istituto starò lontana dal 
Parlatorio : dunque io sarò felice. La sua deduzion sa- 
rb giusta ^ e felice ella sark veracemente. Intanto ella , 
o gentilissimo Signore , andrk a fare una visita ossequiosa 
in mio nome alla prestantissima Contessa Caimo, e le pro- 
metterò in mio nome la felicitò . Ricordisi di aggiugnere , 
che in ricompensa io esigo , che mi raccomandi a Dio 
^qualche volta nelle sue orazioni. 


Digitized by Coogle 



TRATTATELLO 

- SOPRA 

LE VIRTÙ’ PICCOLE. 


A 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


» 



A DONNA 

MARIA CATARINA ROBERTI . 
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MONACA IN S. BENEDETTO IN PADOVA 


GIAMBATISTA ROBERTI ZIO. 


I. el passato anno Voi faceste intera , e pubblica de- 
dicaaon di voi stessa al Signore: ed io in quella vostra 
^ wlebritb stampai un libretto, d qual conteneva 1’ Elogio 
di santa Giovanna Francesca di Chantal con una lettera 
sopra la Felicitb. Ora confermate il vostro sacriEzio ; e 
Io consumate con voU santi. Io non mi contento di esse- 
re spettatore solamente pio .e tenero , ma ozioso ; nè vo- 
glio vemre al tempio coUf mani ruote : però oggi viol- 
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fero un altro libretto ascetico , il qual contiene un Pane- 
girico di ». Francesco di Sales con alquante annotazioni 
sopra le f^irtà Piccole. H dono presente non è discorde 
dall’ altro *. e sono ardilo di sperare , che in paradiso ab- 
bialo in grado santa Giovanna F rancesca j e che si com- 
piaccia , che voi sua divota serva conosciate sempre più 
dappresso il suo amico , il suo maestro , il suo padre. F 
perchè' nell’ Flogio della Chantal , e nel Panegirico dì san 
F rancesco di Sales , e più nelle opere di lei leggerete no- 
minarsi saventemeute , ed insinuarsi caldamente le Virtù. 
Piccole y giudico essere dì qualche utilità stendervi un bre- 
ve commentario , il quale dispieghi nativamente l’ indole 
semplice , e pura di tali Virtù Piccole : l’ uso' delle qua- 
li tanto converrà , e sarà tanto necessario allo Stato Re- 
ligioso , che siete per professare. 

II. E primieramente quali sono le Virtù Piccole f 
Esse sono molte : ed io ve ne accennerò un saggio. Cer- 
ta indulgenza , che perdona le colpe altrui , benché non 
possa per se promettersi un simile perdono : certa dissi- 
mulazione , che mostra di non accorgersi delle debolezze, 
che si manifestano , onde molto meno affetta la gloria in- 
comoda' di scoprire quelle , che si nascondono : certa com- 
passione , che si appropria le tristezze de’ mìseri , ed in- 
sieme certa giocondità , che si appropria i piacer de’ feli- 
ci ; e per tale appropriamento scema le prime , e cresce 
li secondi : certa docilità, cheadotta senza ritrosia la con- 
venevolezza delle idee nate in mente del compagno , o del- 
la compagna , benché non prima avvertite ; e però fa 
plauso senza invidia alle sue scoperte : certa sollecitudine 
di prevenire i bisogni , ónde risparmiare agli altri il ros- 
sore di averli , e la umiliazione di doverne chieder soc- 
•orso: certa liberalità volonterósa, che fa sempre ciò , che 
può , c che , eziandio facendo poco , vorrebbe_semprB pd- 
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I ter molto : certa affabilità tranquilla , che ascolta gl' iin> 
portuni senza noja , che si appalesi , ed istruisce gl’ igno- 
ranti senza rimprovero, che gl' insulti : certa pulitezza , che 
. compie gli ufficj della urbanità in guisa che il prossimo 
si avvede esser essa non gib una finzione leggiadra , qua- 
le si usa nel mondo , ma una cordialitk ingenua , ed in- 
sieme à-istiana ; tutte le antidette cose , ed altre assai alle 
dette somiglianti appartengono all’esercizio delle Virtù, che 
vorrei definire. In somma le Virtù Piccole sono la trat- 
tabilità , la condiscendenza , la semplicitk , la mansuetu- 
dine , la soavità ne’ guardi , negli atti , ne’ modi , nelje 
parole. Sopra cosiffatte care Virtù sento una dolce va- 
ghezza di scrivere un Trattatello per vostra istruzione, e 
per mio conforto ancora. 

III. Osservo dunque primieramente , che le Virtù 
Piccole sono virtù sociali , cioè eccellentemente utili a 
chiunque vive in società di altri viventi razionali. Per li 
romiti sarebbon virtù superflue , se essi non abitassero che 
fra gli animali selvatici, e gli uccelletti. Ad essi bastereb- 
be predicare il digiuno , la mortificazion della carne , il 
raccoglimento , la contemplazione. Per altro quanto agli 
altri solitari , dovunque vi sia serie di chiostri , o di ca- 
sette , entro a cui si appiattino degli uomini vivi , li qua- 
li interrompano il silenzio con qualche parlare , benché 
parco e raro •, dovunque vi sia forno da mangiar pane , 
e cucina da condir piatti , sartoria da cucir cappucci , e 
cocolle , insomma qualche commercio di bisogni , e però 
di voci , o di cenni , siffatte Virtù debbono avere il lois 
luogo. Certo senza esse questo nostro mondo compagnesco 
non può ben reggersi; e le famiglie si conturbano inquie- 
te e sconsolate. Per difetto di esse si perde la pace dime- 
stica-, la quale è 1’ alleggiamento umano migliore di ogni 
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■Uro de' peài , e delle calamità , che affliggono la vita in 
questa valle spesso nehhlosa , per cui facciamo nostro pel- 
legrinaggio. Misera quella casa , in cui non si attende al 
loro esercizio! I genitori ed i figli, i fratelli e le sorel- 
le , i cognati c le cognate vivono in discordie.- Senza lo 
studio delle Virlà Piccole, come fia possibile mai che non 
guerreggino insieme due o tre Signore abitanti sotto a un 
tetto medesimo ? Se non fosse una profanità eitarvi una 
commedia ( per altro chi negherà che una commedia pos- 
sa esser saggia , e che ridendo non si possa dire il vero, 
ed insegnare il bene? ), vi direi , che un valoroso auto- 
re ancor vivo introdusse sulla scena suocera , e nuora. 
Una di esse di famiglia antica aveva recato al marito no- 
biltà senza denari , 1’ altra di famiglia nuova avea recati 
denari senza nobiltà : ma perché amendue erano rissose, 
ed amare , senza il presidio della pazienza scambievole non 
poterono mai annodarsi coi vincoli di una mediocre ami- 
cizia : onde la conchiusione della commedia si forma dal- 
la divisione , cioè che 1' una abiti l' appartamento alto , e 
r altra 1' appartamento basso , colla cautela di evitare gli 
ipcontri , cd i saluti anch' essi pericolosi, passeggiandole 
contrade della città , e camminando innanzi a certi pa- 
lazzi , ed a certe case , dove so essere tutti gli animi in 
tumulto per intestine discordie , mi vien talento di porre 
una iscrizione su quelle facciate , e già la scrivo , e la 
incido co’ miei pensieri. La iscrizione da non cancellarsi 
mai , e da leggersi per li familiari che entrano ed escono, 
è tolta da s. Paolo , ed è compiuta con duesole parole; 
Supportantes invice.m *. E per passare dalla commedia 
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alle tragedie piene di lamento , la negligenza di alcuni fra 
li tenui uffizj , che spettano alle Finii Piccole , è tal- 
volta cagibn di scandali gravi, e di sdegni immortali. Chi 
è pratico delle storie del mondo sa che grandissimi avve- 
nimenti sono nati da cause piccolissime. Da una scintilla 
nasce incendio. Sono famose certe ire importanti nate fra 
due ministri di stato per un titolo negato, e per una .sot- 
toscrizione del nome locato troppo allo nelle lettere. Nel- 
le vicende strepitose della guerra , con che si aperse que- 
sto secolo , ebbero molla parte un pajo di guanti donati 
opportunamente , ed una chicchera di tè rovesciata inop- 
portunamente sopra un andrienne. E moltissima parte nel- 
r ultima guerra , di cui voi benché tenera fanciulla ave- 
te inteso qualche nimoretto , n’ ebbe una visita non vo- 
luta farsi da una Dama ad un’ altra Dama. Sebbene sen- 
za leggere storie , e senza impacciarsi nè molto nè poco 
colla Politica , di cui poco óra a me cale , e meno a voi, 
possiamo osservare i costumi privati e presenti 5 e trat- 
tenendoci nella Morale', che fa al proposito nostro, tro- 
veremo , che da una garrulità mal frénata , da una buo- 
na parola taciuta , da una bella creanza omessa nascono 
talora fra i più stretti congiunti le liti interminabili del 
foro , gli squarciamenti arrabbiati del patrimonio , lè se- 
parazioni rovinose della tavola, e dell’ abitazione. Parec- 
chi volte mi sono trovato presente al morder>i alcuni in- 
sieme con fiero urto , e dileggiamento 5 perchè una novel- 
la data da uno era contraddetta da un' altro. O quanti 
si fanno un punto di onore, che si creda tutto ciò, di 
che novellano , e vogliono risolutamente , die il loro 
corrispondente di lettere sia autentico , c pare • ad essi 
che r avere i primi il giornale delle frivolita d’ nn paese 
sia un segno di potenza , e di discernimento ! Intanto per 
questa inetta onorcvolezza si sconcertano 1’ animo , che 
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potrebbono tener composto per qualche atto delle Picco- 
le Virtù , sopra le quali vi scrivo. Ed accostandomi nel- 
lo scrivere più da presso alle vostre circostanze non du- 
bito di asserirvi che tali virtù , se sono utili a tutti , di- 
vengono per voi affatto necessarie. Non di rado certi se- 
colari, declamatori acerbi contro allo stato delle monache, 
deplorano lor condizione , perchè , ritrovando esse qual- 
che compagna spiacevole , la quale vada a ritroso del 
loro genio , non possono allontanare da se quella noja , 
e sono costrette a viver seco tutta la vita. Non soglio da- 
re le orecchie alle dicerie de’ libertini 5 ma , siccome amo 
assai la veritè , cosi sono presto a confessare , non essere 
ingiusta questa obbiezione. Cosi è : li secolari nelle fami- 
glie non mancano di rimedj contro alle- molestie dome- 
stiche I ed escono appunto di casa j e si occupano diver- 
samente \ e variamente si divertono. Non mancano rime- 
dj agli uomini stessi religiosi ; ed , occorrendo , v’ ha 
quello universale , e si efficace di cambiar volti col 
cambiar muuisteri . Le religiose , che hanno chiostro 
stabile , hanno stabile la compagnia ; e però non è dif- 
ficile ad avvenire che senza personal genio scambievo- 
le debbano aver- comune 1' assistenza alla Sacrestia , al 
Refettorio , all' Infermeria , alla Dispensa. In cosi assidua 
comunione di esercizj è forza che sia sempre comune an- 
cor r esercizio delle virtù sociali . Le monache serrano 
la porta in faccia a infiniti perigli , ma non a questo , 
di cui ora trattiamo. Nulla però di meno le monache non 
debbono , neppure riguardo a tale considerazione, pregiar 
meno il loro stato. S’io tenessi una predica innanzi a un 
convento raccolto ad udirmi , vorrei nel mio ragionamento 
proporre una dottrina , che è fernra in soda Teologia ^mo- 
rale , ed in buona Ascetica. Vorrei distinguere fra le tea « 
uzioqi , che si hanno da fuggire , e le tentazioni , che 
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si hanno da ioconlraic. Alle tentazioni degli oggetti lu* 
singhieri bisogna sempre piegar le spalle con paura , ma 
alle tentazioni , che vengono dagli oggetti molesti si può 
spesso , cd ancora si debbe , volger la fronte con corag- 
gio. Certe persone si lasciano qualche^ volta sedurre dalla 
passione in mezzo alla stessa devozione. Ponghiamo un e- 
sempio. Acci persona , che sente troppo teneramente una 
amicizia : e già la coscienza l' ammonisce di abbandonarla. 
£ssa ricorre all'orazione^ e supplica a Dio, perchè le dia for- 
za, non di abbandonarla, ma forza , ritenendola, di non ca- 
dere. Questa è illusione, questo è abuso dell’ orazione. Al- 
lora non si ha da domandare a Dio la grazia della resistenza» 
ma bensì la grazia della fuga. Non così andrebbe la fac- 
cenda , se quella persona medesima avesse un' inimicizia ; 
perchè allora , salve le regole della prudenza , potrebbe 
gire incontro all’oggetto del suo odio, e carezzarlo. De- 
durrei pertanto la conseguenza , che le monache non han- 
no a dolersi di chiuder con seco nei loro recinti una tur- 
ba di simili tentazioncelle di noja , e d’ impazienza ; ma 
assalire, e superarle cogli atti a quelle contrarj. Tante ciò 
parmi vero , clic , se alcuna poi dopo la predica, per ti- 
more di non essere del continuo mansueta e benigna, mi 
chiedesse privatamente consiglio , c volesse separarsi dal- 
la conversazione di alcune ; non adoperate così , o reve- 
renda madre , io risponderei ; ma anzi vincetevi , e anda- 
te , e trattate con tutte per una obbligante e graziosa u- 
niversalità. Che se vi avvenga di sdrucciolare in qualche 
mancamento contro alla carità , dal male dell’ impazienza 
traete il bene dell’umiltà; umiliatevi innanzi a Dio ; sup- 
plicatelo. del suo soccorso; indi rialzatevi io piedi; e tor- 
nate a conversare col proposito di portarvi meglio. Il mio 
consiglio sarebbe certo uniforme a quello , che diede san 
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MM nobilissima giovine, la quale per diro» 
tione irolèva' appararsi dalla madre di genio diverso, e di 
roÉdatta ^versa dalla sua. Mia madre , s^iveva ella ai 
odiato *fii^ direttore , mia madre nuoce al burnì mio prò-' 
.tip Ritolto j e ffl oppoue al pio metodo di vita che abbiamo , 
Ctmto sapete', stabilito insieme. E s. Girolamo risponde- 
va: éen importa , o figlia : quantunque vostra madre fos- 
se interamente quale voi me la descrivete, tuttavia se- 
guite a viver seco ^ perchè cosi avrete e 'maggior meri- 
to , e maggior premio. Audiamo innanzi. i_. 

IV. Le Viriti Piccole sono virtù sicure. La loro si- 
curezza nasce dalla loro stessa picciolezza. Esse non so-' 
* • *nò pòmpose , perchè versano sopra oggetti leggeri : esse 
^''si esercitano quasi senza la riputazione di essere virtuosi 
ed il pvossimb le esige più che non le ammira. Il perdo- 
nare un' offesa'' grande può esser cosa anco umanamente 
gloriosa ; ma il perdonare una piccola non riscuote am- 
miVazìone. A chi percuotesse ingiurioso una guancia, vol- 
ger , ed offerir l' altra guancia intatta è impresa evange- 
lica , che moverebbe la maraviglia: ma il tacere verso chi 
malgrazioso ci turbasse i capelli in testa o i panni sul dosso 
' non si ri poterebbe per niente. Non sono dunque le Viriti 
Piccole esposte alla vanagloria, la quale non assalta che cer- 
to genere di ricchi di spirituali ricchezze. E poi non può 
rubar nulla la vanagloria , dove non si fa mostra di nul-v 
la,, e tutto, dirò cosi, si tien chiuso, e custodito. Le 
Vinti Piccole si esercitano in secreto , ed all’ oscuro ; e 
però la vanagloiia le ignora ; nè può tendere insidie al 
loro merito. Li missionari , che commovono santamente 
le popolazioni , ed eccitano i gemiti pubblici , essi nel se-' 
gnito delle turbe , e nèllo strepito del loro zelo temono i 
furti , c le frodi , anzi pur le aperte violenze, e le rapi- 
ne della vanità. Ma qui lutto passa in silenzio fra la co- 
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•oteii7,a, e Dio. dii è preteote oCppur ù accorge talrol'* 
la , perchè »i sia detta una parola , e non si può accor* 
gere , perchè se ne sia taciuta un’ altra : non penetra ai 
pensieri per comprendere , come si è di opinione diversa ; 
non penetra al cuore per sentire , come si ha uu'afi'ezio- 
ne contraria. £ poi la pratica delle nostre Virtù. Picco- 
le si compie spesso tanto velocemente che la vanagloria 
non ha nè tempo nè agio da sorprenderle. Gm una o«> 
chiala , con un gesto , con un vocabolo 1* atto di virila 
c gìk fatto. D' ordinario la prima intenzione , colla qua- 
le s' imprende a fare una cosa santa è intenzion buona : 
ma questa netta , e lucida mtenzione col progresso del- 
1' azione sì annuvola, si oscura, e si estingue. Mon cre- 
derò che vi sia mai. predicatore evangelico tanto misera- 
bile , elle incominci la predica per vaniib schietta.-e che 
non reciti almeno 1' esordio cofi qualche sforzo , e qual- 
che desiderio delia retta intenzione. Il pericolo è nel pro- 
gresso , e nel fine della concioue , se la frequenza de- 
gli ascoltanti faccia plauso caldo e vivo. S. Gregorio Ma- 
gno fu UH dottissimo e prestantissimo Papa. Egli era per- 
venuto cullo scrivere verso al fine di un grosso volume : 
ed un giorno , sedendo nella sua libreria al tavolino , c 
rimirando quei fogli ben ammassali, li quali gli erauè co- 
stali tanto luediiar di scrilUire , e tauto legger di Padri 
de'cinque secoli antecedenti, senti a poco a poco gonfiarsi 
alquanto T anima per la compiacenza-: e deposta già la 
penna , teneva dietro dilettevolmente a immagini di plau- 
so , e di onore ; lusingandosi , com^ io penso , che quel 
suo libro sarebbe stato ben accollo alia Corlej e che nell* 
Chiese Greche avrebbe renduto sempre più reverendo il no- 
me latino del Pontefice di Aoma : e che avrebbe passato 
il mare, e l' Inghilterra per opera sua convertita alla fe- 
de r avrebbe esaltato come un nzooiuBCuto dì un dotte- 
Robciiti; voi. VI. i4 


Te ch'apra -%no patlrp"-; Td aliri iminaginamPDfi non di*- 
siinili da questi.- Ma il beatissimo liregorio punto da nn 
'caldo raggio, di vivissima opportuna illuslrar.ioiie si riscos- 
se , e si ravvide^ e raccolto rumiliato suo spirito innan- 
zi al Signore gemendo esclamò cogli occhi levati al cielo : 
che è «fiié.sta cosa^ la quale dentro di me accade ? Mio Dio 
voi sapete" con quale iiiteii/.ron purissima intrapresi a com- 
^rre qiiesio mio libro morale : ma ora per qual mai oc- 
' culto prestigio di vanith dapprima ignoto ^enlo cambiarsi 
le idee nella mente, e' le allezioni nel cuore? Nell’atto 
che dopo tante vigilie dovrei stender la mano per cogiie- 

• re il frutto già maturo del merito , mi sparisce esso da- 
vanti , e lo perdo. Ah no , o Signore dator di dgni do- 
no , vostro è Ogni lume , ed ogni bene è vostro , a cui 

• solo sia onore e “gloria 'per' tutti i secoli -de’ secoli. An- 
cora i Santi sono «sposti alle tentasioiii della vanagloria 
nelle imprese sante se sono vistose, e lunghe. Le Firtù 
Piccole feonò però sicure da silTalti pericoli attesa la loro 

■ nàtura.- 

, Ma la sicurezza nasce eziandìo da un’ altra fonte , 
cioè dalDessér noi sicuri non ritrovarsi ih esse quella •ro- 
■■ lonlà , 'che % soverchia ,- ovvero quell’amor proprio, che 
-è disordioato.* Tal volontà, e tal amor proprio ,■ come san- 
no «olorO^^ che' sanno di spirilo , può corrompere il 'me- 
**rito anco del cilicio , e del digiuno., Le- Piccole Finii si 
^teserei latto come' contro voglia : perchè non bisógna CTe- 
r'dere y che’si'cseréitano irrteramènte , qualora si presrhuo 

• de’ buoni uflicj , ‘e si fanno deJle carezze a pertone ama- 
'bili f'ed amate ; allora gi segue piuttosto la naturale in- 
■«Hrrazióney ed il genio amichevole. L’esercizio lord piU 
*• v¥riWe‘ è' sópportaré gli spiacevoli-, c gP ingrafi , benché 

Ih' pfrtfo ne fremano talvtiltà tutte le nostre passiorrbe Ile. 
Tdhto è‘ vero ché'iioh’ 's? Stcótìda in esserla volodià prò- 
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pria , die il flore più bello di tali virtù è riposto appnn^ 
to nel coprire l' antipatia , la molestia,' la ira, e la dis- 
cordia interna dell’ anima. Nella pratica di esse è lecito 
il tingere j e divieu lodevole una non so qual ipocrisia. 
Per fingere intendo il dissimulare una disattenzione, uno 
sgarbo , un dispregio , che si riceve : quasi fossimo senza 
gli occhi , e senza le orecchie. Per ipocrisia lodevole in- 
tendo mostrar la calma sui viso , mentre il cuore è 
in procella 5 pronunziar fredde le parole mentre le affe- 
zioni son calde ; tacer -aifatto , mentre si avrebbe il mag- 
gior stimolo ai garrire. Lo studio poi da più raccoman- 
darsi è di serbare in tali sforzi una piena naturalezza , 
onde non appaja al di fuori quanto succede al di dentro^ 
e la perfetta pazienza vuole , che nella fronte non sor- 
ga ( o certo non si addensi ) nuvola di tristezza. Voi nel 
secolo avrete inteso a dire’ in mateaia di adornamenti, che 
neUo arricciarsi i capelli y e nell’ acconciarsi le gonne bi- 
aognavtvi nasconder lo studio deb tempo , e fa fatica delle 
industrie ^ affettando sciolta *, ed agevole disinvoltura : ed 
in materia di virtù vi dico io, che l’accennata difficilissi- 
ma laciblà è 1 ’ estrema lor perfezione^ 

V. Le yivtU Piccoli Sono virìù usuali > cioè di un 
uso frequente e cotidiano , comuni a tutte le stagioni, ed 
« tntte le condizioni della 'vita. Certe virtù , o almeno 
certi loro atti' sono rari , e come' di riserba. Passa la vi- 
ta di molti Senza che una villania' solenne li trafigga , é 
senza' obe una calunnia nera -If ravvolga nell’infamia. Chi 
però aspettasse 1 ’ acerbità di' tali infortunj per esercitar 
1* pazienza aspetterebbe tròppo. Eppure è ùna fallacià ' 
di parecchi divoti fingersi all’ oratorio supposizioni strane, 
in cui fare risplendere l’eroismo. Immaginano casi singo- 
lari di singulari virtù , e con èssi pascono la fantasia , ò 
la sollazzano entro a quelle magnificile venture. A forza 
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<] iuirti.igÌHar la Viriti, irumagiiiauo se virlHOs»; aiir.! 

.. passando dalle idee ai latti, veputano se gii» assoli» lamen- 
le virtuosi. Intanto escono da (|uelia orazione immagino- 
sa mansueti immaginar] , ma realmenle aspri , restii, ir- 
ritabili , come erano prima di porsi iti ginocchio. Le oc- 
casioni di praticare le nostre virtù usuali si hanno senta 
calcarle , e si hanno per tutta la vita. Udii a dire 'una 
volta da on Asceta antico essere la castità virtù da gio- ] 

vine , e la ubbidienza virtù da vecchio. Ed in verità ad 
una Novizia , la qual si dichiara di voler abbracciare un j 

Istituto Religioso, ogni cosa in quel suo primo ingresso, in 
<|uella sua biondezza di anni , in quella inesperienza delle | 

consuetudini persuade prestar ossequio alle veterane , ed i 

ubbidienza alle soprastanti. Ma la obbedienza fa sentire 
il suo peso, quando debbe ubbidire un'anziana piena di 
autorità , la quale sia obbligata sottomettere il suo con- 
siglio a quella di una superiora forse per senno non tan- 
to .stimata quanto stimata è ella. Differenze non hanno 
luogo nella ^pratica delle ì^irtù Picccle, le quali conveh- 
gono non solamente a tutte le stagion della vita , in tat- 
ti i giorni dell'anno, fu tutte le ore del giorno, ma in- j 

sieme a tulle le condizioni delia vita. E difficile poter pro- 
porre un caso, in cui dalle circostanze sia esciu.so , al. 
men per tempo notabile , l' esercizio di qualcuna delle 
p ir là Piccole.. Impcroiocchè , per recare un esempio sc- 
io , uno non potrà bensì dar la limosina per difetto di 
quattrini , ma potrà sempre negarla virtuosamente qtian- 
to alle maniere , cioè negarla da uomo dolce e benigno. 

E4 a questo luogo fate meco una considerazione idonea 
•#1 proposito ; le Virtù Piccole si possono praticare ati- 
che allora che è interdetto 1' esercizio di molte altre vir- 
tù. Se una tra voi altre è inferma , non pub andare in 
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: BOB può attendere a) lavora -, bob può cl^ÌTioarr 
NOQ può neppure talvolta «almeggiare privatamente : ma 
pairò tempre mostrar serena rassegnazione -, acchetarsi eoa 
docililò alle sentenze dei medico , e del chirurgo, dimane 
dar gli ajuti con umiliò alle sorelle , e riceverli con go- 
dimento. E questa considerazione s’ invigorisce inaia viglio- 
sainente , se dall' inlermita del corpo si passi a conside- 
rare la infermità delio spirito. L* anima tratto tratto iao- 
gae e come ammala : arrivano de' giorni foschi , o alme, 
no de’ foschi quarti d'ora , in cui par che uei mondo non 
abiti dappertutto che sotto var) aspetti la uoja ; e la in- 
contriamo tal noja sino dentro di noi , divenendo noi lao^ 
lesti a noi stessi. La languidezza abbatte il corpo , I’ ac- 
cìdia snerva lo spinto : il fervore è spento la fantasia 
alterata , ti cuore freddo , il sapore della divozione per- 
duto : la divina orazione , la lezione istruttiva , la spiri- 
tual conferenza non recano che tedio: sembra non altro 
restare che il peso del patire senza neppure il conforto 
dello sperare. Ora tal disagiata situazione d' idee , e di 
affetti , in cui 1’ aniin» spossata male risponde alle rae 
liuazioni , sarò appunto la più opportuna , e la più elet- 
ta per 1’ esercizio più meritorio delle virtù. O Signore del 
cielo , che esaminate i cuori , e mirate i pensieri, di qual 
gravità non lìa sulle vostre bilaucie , si esatte e sottili a 
pesare il mei-ile , una risposta mite data allora ad una 
interrogazione superflua , ed un servigio cortese prestato-^ 
ad un bisogno ancor frivolo ! Dunque siffatte virtù souo 
virtù di uso per tutti i tempi , per tutti gli stali , per 
tutte le circostanze. 

VI. Le Virtù Piccole sono virtù ragionate. Spiego 
tMto questo vocabolo. Già tutte le virtù sono ragionevn-. 
h ; e benché alouag siano superiori alia ragione,- tuttavia 
la illustrano , r la pei-fezioBuno. Voglie sigsifìcar solalueu- 
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te , die la pratica di tali virtù è piena df ragionevolez^ 
it# ancora umana , cioè di molte convenienze , che la ?tes- 
ragione col solo naturai tuo lume non può non appro-< 
vare maravigliosamente. £ siccome la tolleranza è l' or» 
dùviria materia del maggior numero degli atti delle nostre 
care virtù; cosi verrò accennandovi alcnni motivi Sngge-» 
riti dalla ragione per tollerare gli altri. Il primo moti- 
vo alla tolleranza h la debolezza stessa della persona, che 
dobbiamo sopportare. La debolezza del prossimo è una 
raccomandayione in suo favore. Sarò y per grazia di e- 
sempio , a noi incomoda una persona sospettosa , che ru- 
mina fra se , e contro di se interpetra ogni udita parola^ 
ed Ogni cenno notato f cui ogni moscberino f die vola per 
r aria, sembra un elefante, che le cada addosso ,-e la schiac- 
ci ; ogni lucciola un fuoco , che l’ abbrugi. Veramente la 
geuerazionc de’ sospettosi ò molesta come quella che è ri- 
trosa sempre , e sempre ravviluppata entro alle sue fan- 
tasime; e però obbliga altrui nel conversare a troppi , e 
troppo sottili riguardamene ne’ fatti-, ne’ gesti , nelle oc- 
culte ; c si ha poi il dolore di vedere che neppur basta- 
no., piente però di meno . convien sopportarla ^ mercè la 
sua medesima debolezza; perchè,* se pecca nel sospetto, 
Olia è- assai dal suo sospetto punita. Ah se sapessimo qual 
\)gleno degli animi si è nna varia ; ed insieme costante 
suapizìone 1 Ah so sapessimo quante notti triste , e quan- 
ti amari giorni passano li sospettosi ! Se sapessimo come 
pirociirano dileguar le lor ombre j e' confutar se medesi- 
mi 1 Ma sono cosi fatti, e quasi istituiti dalla natura : ri- 
«cadono tra poco ne’ loro dubbj , ed approvano quello’ che 
prima avevano disapprovato. Dunque convien sopportarli, 
perobè*,, nella, debolezza e miseria del loro naturate, sono 
degni di compassione. Sia un s^'oendo esempio il sfìgiien- 
Sarà uua ■ sorella ^ o un fratello proclive all' ira e 
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all(,'rpajjouc. ,§opp9r|:iam^,, jo , , , (ju^la ,sua ,?nù(S>, 
ria , c{jic ^liù a lui tlis|iiacej plic a iipi, uou nuoce. 
e 4UO.J in cui presto l’ ira si acceuJc , ^ si aumiorze aii-^ 
cor presto, uojno di buon cuore , cbe è più pronto alla ^ 
pace cbj^ uou fu alla battaglia , ,clie nel ritirarsi alla s«a , 
camera più si adira con so stcssp die non si adirò col 
compagno. j cucite riandando coll' esame !.•) sua poscienza, 
dipenda perderlo a Dio dcj suo_ fallo per poi . donranc|arlo af( 
fratellp. Deh abbiamo riguardo, alla sua debolezza , nè vo-, 
g|iamo ,col sentimento della nostre dolitalezza crescere il 
pef^ della sua .confusione. ^^a .le(Jilo mi s.ia dj aggiunger^ 
re un terzo esempio tolto, dj . gosa . materiale., Sara una 
vosV*. cgnjpagna niulsatp , o apprendeva di esser malsa- 
n^^. JTaJ app.reusiou non concilia la coippa^siqne : .C) con\-_ 
passone ueppiire,..si sente, ?e la persona , benché in ve-^' 
rilà. malsana , sciuprg piu ammali per la soverchia voglia, 
di guarire j ijuaiido talvi^lta nulla tanto giova all’ acipii- 
slo di quella sanità, che si è perduta, quanto a tempo a 
tempo 1 ’ utile disprezzo di quella che si possiede. Ma io_ 
dico clic bisogua. sopportar tal persona; e se la custodia, 
che usa della sua sauil'a, è di troppo scrupolosa , soppor-i 
tiamola io dico di nuovo j perchè quella stessa supersti- 
zione è una debolezza nuova , cd una vera malattia an- 
eli' essa. Gl’ iulèrniicci vanno lòUerati in grazia dell'iiifer-, 
milà , che li rendè degui. E ciò si consieferi in mi mu-^ 
Disierò specialiueiile da quelle , che sono, sopra le alirg, 
saue e robuste, cui il naturai vigore rende naUtrahiient^, 
restie a credere bisogno in altrui, e dure in concedere^ 
altrui indulgenza, E ciò si consideri maggiormente , ^ 
il male ,è interno e però sfugge alle ósservazioni dellg. 
poco attente. E quanto a simili malattie oqcnile per rq.- 
star persuasa jdie certe cure minute, le quali talvolta oi)-J 
fendono g(i occhi della coinuuilà , adoperate da uua. su-; 
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rclla in favore della tua sauiià , non sieuo un mal vezzo,' 
•ara bene il ponderare , che fatto un calcolo giusto di 
piaceri che per saniti una ricusa , e di quelli che per sa- 
nità ella ti procaccia ^ maggiore sarà non di rado il dan- 
no die il prò ; il quale sbaglio di conti non permettereb- 
be »ì facilmente l'amor proprio che è tanto acuto ne'suoi 
interessi. E caso avvenuto più volte che certi 'e certe 
le quali nel cibo , e nella bevanda aveano le viste di sen- 
tire alquanto della delicatura , e del fastidio , e che ri- 
trovavano anzi la riprensione che la credenza , troppo 
tardi poi , e troppo chiaramente si sono scoperte tocche 
da ree interne magagne immedicabili. 

Secondo motivo alla tolleranza è la tenuità delle col- 
pe , che ci M presentano a tollerare. Voi vivete in mez- 
*o ad uno stuolo di scelte Dame , che per la lora nasci- 
ta , e per la loro educazione sono immuni da certe man- 
canze. Appresso esse sono Religiose, che spargono il buon 
odore di Gesù Cristo , onde T amore, e lo studio cotidia- 
no della perfezione fa die le imperfezioni, in cui cadano 
per umana fralezza , sieno tenui. Qual è mai quella ra- 
dunanza di uomini , e di donne mortali , la quale sia sen- 
za macula di difetti non solo innanzi agli occhi del Si- 
gnore , ma innanzi agli occhi nostri ? In una Comunità 
Religiosissima non è diificile ( e sia questo un esempio, 
tolto a caso ^ che qualcuna dia noja , perchè parli con 
•overohia energia, e con soverchia frequenza della nobil- 
tà de’ suoi natali , a del trattamento della sua famiglia * 
che sia sempre in atto di congratularsi seco , e d' invitar 
altri a seco rallegrarsi , perchè voglia che tutto quanto a 
lei appartiene sia buono, sia benfatto, sia esquisitoj e 
perù il suo lavoro il più elegante , jl suo vestito il più 
aecoixrio , la sua cella la più monda , il suo orologio il 
plb giusto , che significhi le ore col dono della infalkbi- 
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litìi. Nb si è pare difficile trovar par i’ opposto qualou- 
ira , che dia noja , perdiè sia sempre scontenta non sola- 
niente di se, ma quasi di tutto il genere umano ; che sem- 
pre narri maninconiose ventare ; e che sempre si dolga di 
nnove disgrazie presenti ■ e che ne tema sempre delle fa- 
tare; e che non ri6ui di sospirare sopra i disordini dal 
suo secolo ; e che eserciti uno zelo non purificato da o- 
gnì amarezza. Come dobbiamo mai temperare la nostra con- 
dotta con genj tanto diversi 7 Raccontano , come furono 
gik due Sapienti , 1' uno de' quali rideva sempre, e 1’ altro 
sempre piangeva. Ritrovansi delle persone che gl’ imita- 
no ; e noi per condiscendenza dobbiamo noi pure piange- 
re, e ridere; e perchè non si può piangere , e ridere ad 
un tempo stesso , dobbiamo piangere dopo aver riso , o 
ridere dopo aver pianto , cioè piangere con chi piange 
e ridere con chi ride. Non sarò questa adulazione , ma 
edificazione; poiché questa è poi la massima di s. Paolo * *: 
gmtdere cum gaudentibus : fiere cum Jlentibus, 

Terzo motivo alla tolleranza è non solamente la te- 
niiitk delle colpe, ma la innocenza di ogni colpa. Avvi 
delle cose da sopportare , che non dipendono nè dal co- 
stume , nè dalla riflessione , nè da nessun genere di vir- 
tù ; cose , che di per se sono indifferenti , e che non han- 
no nè possono avere vizio a imputarsi. Tali sono la fiso- 
noraia del volto , il tuon della voce , il carattere del vi- 
so, l’abitudine del corpo che non vada » genio. Sotto a 
tal capo rìducesi la varietà de' Naturali diversi dal nostro. 

Chi per natura è serio,e chi giocoso; chi è timido, e chi è ar- 
dito; chi pusillanime , e chi è magnanimo. La ragion vuole 
che siamo pacati e tranquilli in mezzo a questa fisica disar- 

' s 
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raoilia di aalucali > e di geuj ; c clic ci acconciamo ai-, 
r umore degli altri per la facilità e la moUeiza dell^ pu; , 
zieiiza. Alterarsi per siifatte- dili'ereaz.e sarebbe (joiue l’an*-i 
dar in collera , perchè ad altri fosse grato uu frutto , 
ta una pastiglia, che è iitgi'ata a uoi.. , , . 

Quarto motivo alla tolleranza è il bisogno ; 
biamo tutti di essere tollerati . Nou gi ha tanto beo 
stuiiiuta e saggia e compiuta persona , cbp. npu alrb.ii^ bi-„ 
sogno dell’ altrui iudulgenza. Oggi io tollero. ,u‘'“ ; 
mani o quegli stesso , od altri tollererà me»; .e. sarebb&be^ 
patto iniquo esiger per se la cortesia, e rav.v^oenza d^j;; 
le maniere ,, ed. iutaulo adoprar l’*aspi'e 4%3 j.e l*t,.Stipcrmj 
co^li altri. <P«è vale il dire io sono uomo , o sono donna, c4g 
esaniiuo ,.e guardo tutte le decenze .della vita , e .Jlni^ 
le pulite ur ballila. .Imperciocché si polrejjbe rispo'M^^e 
che è rlacile il lusiugarsi. del .bel cqstume , ed .è difligilg 
il possederlo interaiueule j ciré nino yede ^e^maccUje , on- 
de Ira bruito il V-iso^ che agli altri appartiene il giudi- 
zio, se. siamo davvero piacevoli quali ci persuadiamo «ri 
essere: al noi possiapio sapere che procuriamo di 
ser tali,, ma questa slessq px0.curi4zi.on di piacere, non pt^ 
irebbe essere un’ affelUW , che dispiacei^se ? Queste po- 
se ip scrivo pon .già, perchè nou sappia che uua inJolje 
dolce-, come è la vostra , appenji darà occ^iqiie d.i es^- 
re tollerala uua volta al meije., quando allrc .iiidpli 
uo ogni giorno. Ma avvertile , che qualora di, sputo cl« 
coiivicn tollerare , poiché abbiamo bisqguo dj pscre lp|- 
lerati , uon iup;udo di proporre un cqnlratto stretto j ma 
.solamente un .a, non so qual gompeusaziopc ; non pa^o 
4elia giustizia gelosa , .p?u lo della se.mpreliber.al carila.^ K 
.poi c è il fruUo , e , dirò cosi , T usura di un tal pro- 
redefè- giacché questo c il Vero secreto per farsi am.are. 
Sarebbe da turarsi ambe Ic.oreechic ai.QitUtvi prh‘cq>j di 
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chi voletje persnadere il coniegnof-^ ed il risentimenlo ♦ 
perchè la gente lascia stare 5 - *e fa riverenea ai contegno- 
si , e risentiti. Tal riverenza sarebbe simile a quella*,' di 
Cài si vantava una ortica come ho -letto in un libro an* 
tico. Essa insultava all’ erbe bane , ed ai lìori minati del 
ptato , perchè colla loro troppo umìltk si lasciavano cal- 
pestare ^ ed eziandio ai papaveri^ H quali f benché si aN 
zassero alti*,- pur , colla loro troppa condiscendenza al 
Tento y ed al sole , chinavano presto la testa ; quando eSJ 
sa si stava ritta , e fogliata a dispetti) del caldo , è dèi" 
gelo; ed era rispettata da tutti per modo^ Che neppure 
ardivano di toccarla)^ 'Nessun crederò esservi che senta am- 
bizione d’ imitar la tgloria dell' ortica ; io non invidio nep- 
pur la gloria della rosa , -qualora è indiscreta a pungere 
colle sue spine. 

‘Quinto motivo alla tolleranza è la conginnzione , che 
ha Con esso noi colui'-,- 0 colei-y èhè dobbiamo tollerare» 
Se io favellassi su questo argomento a de’ secolari ; av- 
vertano, direry die i’ esercizio della loro pazienza è net- 
la stessa loro famiglia ,• verso il proprio sangue ; e chefr* 
naimente esorto nn figlio • a lollertrt una madre querula, 
un marito a tollerare nna moglie altiera y un fratello -nn 
fratei capriccioso. Ricordinsi , aggiungerei , che pih trafig-^ 
gono le ingiurie domestiche che nen ie forestiere. Davide 
quel cuore si ben fatto e tenertf- sì doleva amarissimamen- 
te de’ mali trattamenti ,- che' riceveva datano sangue : Si- 
gnore , esclamava ptostrato'T sòno miei fratelli , eppur mi 
guardano come uno stranio :• cTtrattfu^ factus sUrnJratri- 
btts meis : siamo usciti dal -Vèntre di lina madre medesi- 
ma jr eppur mi considerano y'COiire'*Slf^ venissi da uft'lon- 
lan paese ; rt prregrinns yfliis match Wcttf * . Nulla' di 
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•iè pofto dire a voi, che uscita dalla vo*trt c«a , C'bal- 
la vostra cognazione avete abbandonata con non so quale- 
nobil fierezza vostro padre e vostra madre , e tre vostri 
fratelli. Tuttavia , se avete rinunziato ai vecchi diritti del- 
ia carne e del sangue , ne avete acquistati di luiovi del- 
la carità , e dello spirito. Le Vergini Religiose , tra le 
quali avete locato il domicilio , sono spirituali vostre so- 
relle figlie di un medesimo Padre s. fienedctlo, eredi del- 
1: stesse massime , obbligate alla stessa regola j sorelle, 
che vi debbano essere dilettissime in Gesucristo, 11 vostro 
cltiostro è divenuto la vostra patria , anzi la vostra fami- 
glia ^ e le sacre vostre compagne stringon con voi un nuo- 
vo genere di cittadinanza e di parentela , che dona a lo- 
ro un jrarticolar diritto di essere amate , e di cogliere co- 
piosamente i frutti dilicati e soavi delle benedette virtù, 
di cui con diletto vi scrivo una lettera , la quale quasi 
ha la dignità di un Trattato. Dunque se mai avvenisse 

alcuna o vi piacesse poco , o vi offendesse un pK>co, 
voi dite tosto a voi stessa ; essa è mia sorella , ed io le 
perdono , anzi tuttavia l’abbraccio , e le do il bacio del- 
la pace. Che bel parlare fu quello di Abramo a Loi. E- 
raiio due rusticani signori ricchi di pecore, di buoi, di 
asine , di cammelli ^ onde i pastori dell’ uno e dell altro 
rissavano s^tesso insieme per pascere ed abbeverar tanti ar- 
menti. iic{>ariamoci , disse Abramo a Lot con una fronte 
amorosa e cortese ; ma tu , o Lot , volgiti da qual lato 
tu vuoi , e scegli quell’ erbosa contrada , che più ti sarà 
comoda e grata : se tu piegherai a sinistra io terio la de- 
stra^, e se tu terrai la destra io piegherò alla sinistra. Fra 
noi ed i nostri guardiani non ci ha da esser litigio , per- 
chè { eccovi la cara e bella ragione ) perchè noi siam» 
fratelli ; fralres enim sumus *. E 1' aver qui rammenta 

• tivM. taf. XI 1 1. - Ter. S. 
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ta (piemia bfnevnlMiza, che ». Paolo appella ckarìtas fra~ 
ternitatis , e ». Pietro amar fraternitatis , mi apre I’ a<li- 
to a farvi F estrema nota sul trattato argomento. 

VII. Le F'irtà Piccole, sono Virtù sublimi e divine. 
Sento ora come penitenza di averle chiamate Piccole : ma 
la frase è tolta dallo stile di s. •Francesco di Sale». £ poi 
esse sono piccole solamente perchè versano sopra soggetti 
piccoli , una parola , un gesto un' occhiata , una crean« 
za ; per altro , se il principio si esamini, da cui partono, 
^d il fine , a cui tendono , sono preclare affatto : sono 
Piccole virtù , che forrriano i grandi virtuosi. In affar dt 
virtù non si considera quanto si dà , ma con qual inten- 
zione e con quanta affezione si dà. £ famoso il quat- 
trino della vedovelta evangelica pregiato sopra le sonan- 
ti limosine del Sinedrio . Il sincero s. Pietro non dubitò 
d' interrogare il Salvatore sul prèmio , che avrebbon avu- 
to gli Apostoli, avendo per suo amore lasciate tutte le 
cose. E quali cose avevano essi lasciate mai scalzi e mi- 
seri pescatori ? Aveano lasciate delle reti , le quali non 
saranno state ncppur nuoye. Certo ohe Giacomo ed An- 
drea furon visti a racconciarne le maglie sul lido , e quel- 
le stesse -di Pietro si stracciarono quanto pigliò de' pesci 
grossi. Ma s. Pietro ^ che sentiva il citor largo , e l' ani- 
ma capace, avea lasciata la barca, come del pari avrei - 
be lasciata una monarchia. Un'anima illuminata epriivi- 
da sopra i suoi vantaggi spirituali avviva e<l esalta i pi<?- 
«mli atti di virtù, che fa, con un intendimento liberale e 
magnifico, per il quale desidererebbe poter farne de' gran- 
dissimi e sommi. L'esercizio «Ielle nostre care virtù per 
un vero cristiano è un esercizio continuato della carità 
verso il Prossimo: e la carità del Prossimo è poi carità 
di Tìio , il qual si viene ad onorare nel Prossimo , proj 
testando Dio stesso che egli bà fatto 1’ uomo t sua imma- 
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giue , perché abbiamo lui sempre davanti. L'* *airetto dun-> 
que , ehe debbe informar le indicale Virtù per noi segua- 
ci deir evangelio , c la soprannatural carila , della qual 
carità esse non sono che il buon colore ed il lustro : e 
però sono Virtù divine , sublimi , eccellentemente meri- 
torie. • 

Divlae ’poi .sono tali. Virtù , perchè insinuate dai pre- 
cetti divini , "e dagli esempi divini del nostro Maestro Ger 
sneristo. La dalcezsa sempre piacque a Dio ; e nella stes- 
sa Legge* vecchia^ ‘ che pure era legge di severità , e di 
timore , discese a circostanze tenni spiranti - mitezza ,>« 
benignità. Per grazia di esempio si degnò di ordinare agli 
£bvei che , sorprendendo nel nido una uccelleUa a co- 
vare i Figli yt poitessero ben pigliare i pulciai , e doves- 
sero lei '-lasciar -libera , o non'toccà *. Ma. la dolcezza è 
il «araUere prediletto della Legge 'Evangèlica , che è la 
Legge deh'- amore e delia grazia. In Gesucristo nulla 
può esser- picelo t e tutto dee riverirsi con unnle e pro- 
fonda- adorazione. lo^ v’ invito ""ad ammirare là -sua vita 
privata e certi tratti mietiti’ e fini della sua carità nel 
aonversare*^ che hon sono sempre notati -nelle ordinarie 
toediUzioni: , Gesucristo venne al mondo * per redimerlo ', 
e per istruirlo; :e di trentatre anni che vissej trenta-nc passò 
raeooltn in una -borgata -pòco celebre entrò ad. un pove- 
ro tatto saggetio' idofaidiente , ritirato , laborioso. Tutto 
è- per nostra istrnzione '. la vita della 'casa, e del lavoro 
• (fai là vita più comune 4el genere umano. Volle che 
venisse iDoauzi di -lui. il batista : neqpe mauducans pa- 
neni , ncque- Jpbens . Kinàn ; .perchè dovea ^predicare la 
pswtanza .abilator di na deserto ,: egli abitatore delle città 
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mangiò pane , e bcl>l>e vin< , quantunque i Farisei uè io 
moi ilcssero. Uno ili tali Farisei maliziosi lo invitò a pran- 
zo. L’ invilo era probabilmente maligno , come è lecito 
«ledurre-ila ciò, che avvenne in quei desinare : pureUe- 
sù lo accettò. Fu colò che recossi la Maddalena ; e nieu^ 
tre la penitente gli lavava i piedi ,<e glieli rasciugava coi 
capelb , egli vedeva <;he i pensieri de’ Farisei mormura- 
tano contro di lui. Eppure una parola non disse- in di- 
fesa propria; ma lien.si mise a fare 1’ apologia di quell* 
donna amorosamente compunta. Un’ altra .donna, rea di 
gran fallo gli si prcsonlò : ed egli 1’ assolvette. I circo- 
stanti duri maestri de}la Sinagoga se iic scandalezzaruuo: 
ed egli s’incurva , e col dito tacito va ^rivendo ue^a 
polvere del pavinteiilo i peccati di ciascun di essi ; oud^ 
r un dopo r altro , iingeudo casi , e bisogiti , via si di- 
leguano.. A questo, passo non considero pei ora la sua m^ 
serioordia verso quella pec^aliiee ; consideio la sua b^ 
nignità verso quei r'gid* dottori , cui polca rinfacciare tanti 
peccali * e con voce alta , ma si contenti, di ammonirli 
senza svergognarli. Un cittadino va a fargli visita uell^ 
«re oscure della notte ; e. pareva »cl;e arrowisse di far 
r oiior dovuto alla sua dottrina, Qmdln Umidità non io 
ributta ; e , siccome il pusillanime sar'a stato di cuor lea- 
le , lo accoglie, lo iuti altieoe, lo istruisce , ip piglia in 
suo discepolo. Fu ebiftinalo, per mi, servitore moribondo. 
Egli andò. Per iiidujrig Gesù a far quella visiu in cas^i 
di. un niiiiiaie , certi anziani fra. gli .Ebrei , che nel» 
pregarono , gli esposero come quell’. Ufficiale era ben a^ 
fello alla iiazipup j'.brea ; .anzi gra lorp benefattore , che 
a sue spese avea- fabbricata una sinagoga gvn/em 
nostrani^ et synagogum. ipse, {otùficavu jiaùù **. Gesu- 

' ' ' " ' ' i f u H I , 1 . I ,1, 
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«ri$to si 4 TKM! di. andare a que' motivi onesti traili dal- 
la naaMiaalità , e dalla patria. Dopo aver egli reso sano 
il fasHÌglio di un liliale vicino a morire , come ne k> 
pregarono , non pregato risuscitò un figlio gik morto ad 
«toa vedova desolata commosso dalle sue lagrime. Sponta- 
neamente le si accosto , e con un’ aria di fronte , che 
prometteva un miracolo,: donna , dissele cortesemente , 
di grazia cessate dal pianto ^ e fa passare dal feretro, il 
figlio gl suo seno. Un legista in tuoa di disputa' orgoglio- 
sa lo iuterroga : chi è il mio proseimo ? £ Gesucristo non 
rieusa cU rispondere tranquillamente. Ma già egli sofferi 
eziandio una femmina Samaritana^ che voleva farla da 
troppo saputa , e contendere su qual mónte dovea p|re- 
starsi il colto pubblitm a l>io. Il Signore istruisce quel- 
la Scismatica , dacché per guadagnarla era uscito già con 
inoemodo ai soie fuori della città , iu stagion calda , ed 
in ora più calda. 1 Samaritani fieri nella loro separazio- 
ne non lo vollero ricevere in un suo viaggio , perchè era 
iadiritto verso Gerusalemme , dalia quale , è dal suo tem- 
pio cattolico si erano separati : anzi cacciarono via i suoi 
uomini , che area mandati qmanzi per apparecchiargic 
r alloggio. Qoal durezza- n^are non che 1' o.spitaiità , ma 
il passaggio ? In fatti Giacomo , e Giovanni medesimo , 
che pur era di ampia dolce e soave , si turbarono , e vo- 
levan chiamar, fiamme dal Cielo : ma Gesù amabilmente 
li rimprovera,, che mostrano di non sapere quale sia lo 
spirito di amore , ,cb' era venuto per annunziare alla terra. 
Se dei putuiU vogliono accoatarsegli per curiosità di ben 
vederlo , e di . poter forse baciargli la mano , fa lóro dar 
loco dai discepoli , che li tenevaa lontani , e li chiama 
a se , e li carezze. Se va in casa di un morto , dove tutti 
piangono ^ «piange ’anob’ egli . Se va in, casa di uoo^speso , 
' dove tulli ridcno per nozze , egli fa un miracolo per ere- 
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scere 1’ allegria ; anzi è da notare , cljie il cangiar 1’ ac- 
qua in vin generoso fu il primo miracolo , che abbia ope- 
rato : e COSI risparmiò ai padroni di casa la morlificazio» 
ne , che avrebbon provata grande mancando il vino in 
un banchetto nuziale , in cui ogni cosa debbe essere ab- 
bond'tnte e lauta. Le turbe un giorno per udirlo a pre- 
dicare gli si affollavano intorno e pres.so che lo sciiiaccia- 
vano. Era sul lido, ed era vicino al lido un battello, cui 
ben poteva salire , c da quello far la predica alla gente 
raccolta sulle Sponde ; ma egli non fece ciò senza licenza 
del padrone pescatore , e la licenza e 1’ ajutO lo chiese 
officioso; rogcivil : indi in ricompensa gli fece slanciarle 
reti in acqua; e, mentre per tutta la notte antecedente 
non avea pigliato un pesciolino, ne prese (ami di belli e 
di' grandi che ne fiiron colme due barche. Arriva dai suoi 
viaggi, e dai suoi disordini il figliuol prodigo , e .suo pa- 
dre questo padre è il Signore , perchè ce lo lia detto 
egli stesso ) fra le altre misericordie inaudite e somme ha 
eziandio rattenzioiie di far lui calzare, e ben vestire pri- 
ma di avvertire i parenti di venire a vederlo , ed a con- 
gratularsi seco ; perchè il figlio non avesse il rossore di 
mostrarsi al parentado cos'i lacero , e cosi brutto. Se al- 
cuni suoi discepoli per vero appetito svelgono certe spi- 
che , e certi baccelli , e gli sbucciano , e sgranano in 
di sabato colle mani , egli indulgentissimo non gli sgrida 
anzi ti difende contro de’ Farisei fastidiosi. Una volta par- 
ve austero nel rispondere alla Cananea, la qua!e non e- 
ra figlia di Abramo, sè non esser venuto per dare il san -• 
to ai cani , cioè agl' idolatri : pure tutta quella fìnta au- 
sterezza era indìritta a farle la grazia , e farla coll' im- 
magine di una similitudine c^t'ezzcvole e tenera che le mi- 
se sulle labbra. Si , o mio Signore , rispose fa struniera 
di Canaiii , io sono una povera cagna ; ma i cagnnoli *o- 
Robebti ; voi. Vf. 1 5 
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glion pur mangiare le briciole del pane , che i padroni 
làscian cader dalla mènsa. Le altre donné tutte ■ d’Israel- 
lo gli sono cortési de’ lo'r servigetti necessarj alla vita nel 
cibo , o nel vestilo , e lo seguono ne’ suoi viaggi , c lo vi- 
sitano spesso'; egli risorto come per gratitudine le visita 
prima degl i apostoli rricdesimij Insomma per intendere quan- 
to fos^e continuo' nel ' benedetto Signore l’esercizio della 
trattabilità, della condiscendenza, della lamiliare pazien- 
za ,' della gentilezza , basta considerare che abitava e con- 
versava con uomini idioti prihia di ricevere* lo Spirito San- 
to , inurbani , rissosi , presontuòsi . Egli gli Sofferse tut- 
ti , e tutti gli !lmò; è, perchè il candido Giovanni li me- 
ritò , fece a Giovanni provare li blandimenti dell’ amici- 
zia. E , benché non li meritasse fece pure provarli a Giu- 
da eletto apostolo , cui in quella sera ultima tanto malin- 
coniosa , e in quella cena tanto misteriosa unse in un piatto 
una fettnccla di pane , e gliela porse alla bocca. O chi 
avcCTe potuto m quell’ atto" vagheggiar, venerandoli, gli 
ocelli ,' e la fronte di Gesucristo ! Era il suo insegnamen- 
to far carezze , accóglierize , e far benefizj ai inoleUi ed 
8? coiftraij , perchè ai graditi , ed agli amici sanno cos\ 
fhr intti. -'Et sì diligeritis eos , vos diligimt quoe vo- 
bis èst 'gralid? Nònne et pe'ccatore's diligentes se dili- 
^nt ? Fa si hchcfccctitìs his , (jui volis benefaciunt , 
qua l’obìs èst gr atia ? Siquidem et pcccatorcs hoc fa- 
cilini *. Ah che ili tutta fa vita di Gesucristo si avverò 
ciò eh’ età stato predetto , eh’ egli sarebbe tanto mansue- 
to ; che non avrebbe schiacciandólo neppure spento uh 
lucignolo fumicante. Imparale da me , però 'egli diceva , 
imparate da me , che sono mhe , cd umile di cuore. Im- 
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paratela , o Nipote carissima , si/Fatta mansucttidìne , chè 
ha la nmilt^ per fondamento , e per termine la carità. 
Forse al leggere il titolo del presente Trattatello Voi , co» 
nie alcuni altri lettori , avrete fatta congettura che io fos- 
si per insinuarvi delle cose giuste e buone , ma non di 
sómma importanza; eppure io intendo d’ avervi accenna* 
ta la vera perfezione cristiana , é religiosa. Sono pago di 
avervela solamente accennala , e sebben non mancbereU- 
be altra materia da raccorre , e da distendere in mblla 
carta , non àggiuKgerò altro ; perchè quantunque io scri- 
va per esortarvi a sopportar gli spiacevoli , non vorrei io 
essere colla soperchia lunghezza uno spiacevole che do- 
veste sopportare. Nondiméno sembra che prima di termi- 
nar affatto la lettera resti , seguendo la consuetudine , u- 
na preghiera a farsi da chi scrive , che è quella delle vo- 
stre orazioni. Nell’ altra mia lettera stampata l’anno pas- 
sale! alle vostre orazioni raccomandai- me , e la Famiglia'. 
Colla presente non rìnovello tal ufficio , essendo noi tut- 
ti sicuri di esservi raccomandati abbastaniìi dalla vosirà 
tenerezza. Una persona sola non posso non ricordarvi qnet- 
sta volta singolarmente , perchè essa ha singoiar bisognò 
d| siógolar protezióne del Signore. Tal persona è l’Illu- 
strissimo e lleverendissimo Monsignor Conte Girolamo Beh- 
traininf Véséovo di Fcltre vostro cugino , e nipote taitf. 
Le disposizioni della providenza sono aYnmirabili. Tàli par^ 
'ranno ancora a Voi ; ma io’ le deggio meditare , e bene- 
dire in particolar maniera , perchè testimonio della ^sua 
fanciullezza in Bassano , e della sua educazione più adul- 
ta in Bologna , fui ancora come un testimonio dell’ amo- 
rosa Provvidenza , di cui le tracce nella serie de’ passati 
anni ora ricerco colla mente ossequiosa , e le riscontro , e 
le adoro. All’ Episcopato nou ha premesso che le virtù 
per meritarlo ; certo non ha prevenuto 1’ onore col desi- 


d«rio , anri neppur col pensiero. La sua sorpresa fu som- 
ina , quando il graziosissimo e Santissimo Pio VI. vera- 
cemente sollecito di spedire pastori esemplari alle sedi E- 
piscopali pronunziò l' improvvisa sentenza : Questi è que- 
gli , che elegge il Signore. E siccome ne passati mesi e- 
gli non pensava all’ Episcopato , cos'i ne’passati anni del- 
la sua prima giovinezza non aveva pensato all’ altare , ver- 
so il quale poi, vinto ogni umano riguardo, e quello an- 
cora di vedere spegnersi la sua famiglia , volle sali- 
re , ma passando lentamente tutti i gradi dell’Ecclesiasti- 
ca disciplina. 11 mondo ( diciamolo per piu esaltare la 
misericordia di Dio che il fece tutto suo ) usurpo alcuni 
de’ giovanili suoi giorni , ne’ quali tuttavia la 'ben com- 
posta indole dell’ anima nell’ atto di farsi amare dagli uo- 
mini mostrava assai chiaramente , eh’ era preparata per 
una sorte migliore , cioè di amar Dio. Secondo tal con- 
siderazione voi , o mia cara Nipote , siete piu felice di 
lui, perchè non ri siete lasciata sedurre mai dal mondo, 
e potete dire con umile confidenza rivolta al Cielo : Si- 
gnore, voi sapete, che vi ho dedicato il fiore de’ miei pen- 
sieri , e le primizie tutte de’ miei affetti. La Grazia lo 
chiamò : ed egli ubbidì alla Grazia. O quali cangiamen- 
ti felici si vedrebbero , se fossero più frequenti tali ub- 
bidienze ! Ornai la lucerna è posta in elevato loco nel 
Santuario : pregale Dio che sempre splenda con luce di 
zelo puro , e di viva edificazione. 
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ECCELLENZA RE FÉ RE N DISSIPA 


Succeduta appena la mòrte del mfo nipote Monsigifor 
Girolamo Enrico Béllramini lUiarzi Vescovo di Feltro % 
ricevetti una spontanea lettera da V. E- Tteverendisstina, 
la quale spira pietà e divozione. Eili la pietà è propria 
di voi ; anzi essa forma il carattere ereditario della vo- 
stra famiglia. Qualóra ‘penso alla pfa casa Giovanelli, mi 
si avviva nella nlcmoria l' enfasi di un detto” di ». GìiH. 
lamo , il quale scrivendo a Leta , ed alludendo alle Eif- 
stochie , e alle Paule sue ’paren'ti, arriva ad àsselire : < gfó 
fiuto cliani ìpsum Jot'cm , ii hnbtntsel tnlem cOgnatiò- 
tieni , poluìsse in Chrùlum evàdere. I.a -vostra lettera 
spira in oltre ancora teuérà benevolenza verso di lui mor- 
to , e verso di me vivt). In verità eserciterei un atto di 
umiltà fuor di proposito , se negastn "cHe-Tnio nipote non 
fosse stato un’ amabil persona. Egli sempre si fece amai 
re , e da tutti : e ciò die c a notarsi come singolare iiì 
colai amore universale , si è che quando egli era mon- 
dano , fu amato ancora dai santi ; e qrfando fu santo, ft» 
amato ancor da’ mondani. Potrei bensì fare iin atto di va- 
nità mostrando gli elogj , che di lui mi vennero da pre- 
clarissimi Prelati di Roma avvezzi ad esaminare gli uo- 
mini , e a giudicarli. Non posso nondimeno contenermi dii 
non ricopiare , e mettere sotto gli occhi di V. E. Rere, 
rendissima un paragrafo solo dell’ Eminentissimo signor 
Cardinale Ardiiuto incomparabile uomo per le qualità r«- 
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re del cuore, o dell' ingegno , in cui, se ora vivesse, si 
compiacerebbe per tanlo s. Carlo Boromeo suo antenato 
per parie di madre. Tal sommo Cardinale , allorché V.E. 
Beverendissima fu chiamata alla Sede Patriarcale di Ve- 
nezia , mi scri.sse con pienissima esultazione come d’ un 
avvenimento faustissimo alla Chie.sa*" ro.stra madre , i cui 
sacri interessi oommovono tallo l'animo suo. Fece le precise 
parole intorno alla morte del Vescovo di Fellre ; aveva 
già inteso con vivo dispiacere la dolorosa nuova , che 
mi partecipa la sua più recente lettera. T.a perdita non 
è solamente della sua Famiglia , e della sua Dioce- 
si , ma è perdita della Chiesa , che troppo giusto mo- 
rivo afea di rallegrarsi per P acquisto , che avea^fatlo 
di un Prelato di tante virtù ; ma il frutto era già ma- 
turo per il cielo ; e però consoliamoci che potrà eolas- 
sà giovare alla Chiesa ancor più colla sua intercessio- 
ne , che quaggiù col suo esempio , e col suo »elo . E- 
seguirò ben volentieri le comrnissioni coi due Eminen- 
tissimi Re;:zonico , e Boschi , e ci studieremo di impa- 
rare a moderar P afflizion noslr.a dalla sua virtù , e ras- 
segnazione. Io pertanto, che lo amava teneramente , noq 
potei non dolermi della sua perdila esliematnenle. La seti- 
sibilitli è propria negli uomini y. ed è maggiore d' ordina- 
rio negli uomini benfatti. La grazia divina non distrugge 
la natura , ma I4 riforma , e la imialza , e pei ò non .^a- 
rk mai .illecito a noi seguaci di (josucristo spargere qual- 
che lagrima sulla morie de’ tiareuli , e degli aini.ci. FgU 
,il nostro Signore non si lasciò vedere a piangere sulla 
morte di un suo amico ? Davide evea un cuore dolcissi- 
mo , che seppe perdonare , ed amare ( anzi amare anche 
troppo ) , e fu oppresse dai gemili , e dai sospiri nella 
morte de’ suoi figliuoli ; eppure certo il suo cuore era fa t-r 
to secondo il cuore di^Dio. San Paolo senti infinita Itistez- 
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za sulle incerlezie della grave iiialallia di Epafrodito . e 
come quel suo amalo F.pafrodiio uscì del pericolo di mo- 
rire f propriameule si ricoiiforio lullo , giubilando di non 
dover- avere tristiliam super Iriòtiliarn. Il cristiano rimi- 
ra con compassione gli orgogli , e le menzogne degli stoi- 
ci. Niente , diceva lo stoicissimo Seneca , è capace di 
perturbare V anima del virluoio , la iptale non obbedi- 
sce che alla ragione. Le vicende umane non fanno nuig- 
gior impressione nel suo spirito , che su quello di Dio 
medesimo. Par quasi impossibile che possa esser tanta la 
superbia di una proposizione ; ma bisogna crederla, per- 
chè la riferisce ancor Cicerone in termini similissimi nel 
secondo libro della Natura degli Iddii. Tale era il dogma 
di quella scuola. Qualche volta mi e passala per la men- 
te la immaginazione di ritrovarmi nel seguito di Giieo f oni- 
peo , e di potermi locare in un angolo della camera di 
Posidonio dottor della Stoa , quando quel gran Generale 
P onorò di una sua visita, mentre era a letto colia gotta. 

Il filosofo Posidonio per far trattamento splendido a Pom- 
peo sloggiò in un lusso suntuoso di ampollose sentenze per 
modo eh’ io credo che vófcsse i suoi scrigni letterarj , sen- 
tenze indirille tuliequanle a provare che la sua malattia 
non era male 5 e si assottigliò di. vincere cogli acumi della 
scuola quelli della podagra. O quanti sofismi eloquenti , 
o quante inezie gravi vi avrò mai pronunciato quel fal- 
so sapiente ! In fatti presto arrivarono gli uomini a ca- < 
pire che lo stoicismo , qualora discendeva della cattedra 
alla esperienza della vita , era una ip;ocrisia : c però nei 
casi dolorosi ricorsero a ricercare altrove che nella stoi- 
ca durezza il sollievo. Egli è bensì vero che lo cercaro- 
no senza ritrovarlo mai. Uno dei loro argomenti era l’e. 
sempio degli eroi intrepidi : ma coleste rate intrepidez- 
ije ( qualora sieno vere , e non sieno finte solamente snila 
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sceiu ) ^^rpi)o veri, fuiusiiismi , e qualche volta vere cru- 
Uejt'a. Un altro tlej loro argomenti era declamare contra 
gl'^ì^omodi della vita , a cui i morti non restano piu 
soggetti , ne patiscono piu. il caldo , nè il freddo , nc T u- 
noi^lo ^ nè il. secco nè gli oltraggi degl' inimici , nè i'tra- 
4ifneuti degli ainici^ y nè i capricci cd i torti della for- 
U||i 4 : àuzi^ come bea uota Laltau/.io nel libro terzo del- 
le tstiluzionl al^capo ventolto , le loro patetiche disser- 
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taziODi vapuo a fimre in maltrattare la fortuna e in ma- 
ledirla» ncc omnino itila- torurn disputatio de vìrtute ési, 
m (jua fioa forluna vexetur. In somma certi sofisti anti- 
clu .Uailavano di provare ciò che il Presidente dell’ Ac- 
cademia delle scienze in Berlino negli anni passati tentò 
di mostrare , -cioè che nella vita umana a calcolo fatto i 
momenti cattivi superano i momenti felici ; onde la som- 
ma de' mali è maggiore della somma de' beni. Ma gli uo- 
mini lasciano predicare certi filosoiì ajor modo , e,' aqb 
ascoltando nè Seneca , nè Maupertuis ,^a dispetto di ogty 
algebra , disperata , amano di vivere. Famoso e decisivo 
^ era poi quel terzo argomento che bisognava aver pazien- 
za : che non v' era più rimedio ; che i morti , per ulu- 
lali che li richiamassèro , non ritornavano addietro, e non 
risuscitavano. Questo era dir bene : ma il dire che è ne- 
cciksaria la pazienza , era proporre un rimedio troppo u- 
nlversule ^ essendo la pazienza il rimedio per tutti i ma- 
li : e 'poi il difficile è averla la pazienza , e bisognava in- 
segnarci l’arte e il secreto per conservarla. Il povero Ci- 
cerone senti pur troppo coll’ esperienza, eli’ io dico il vé- 
ro , alla morte della figlia Tullia in cl'a di treiiladnc an- 
ni., figlia amorosa , e gentildonna eccellente. Cicerone fu 
trafitto dal più acuto dolore. Aiidò_ ad abitare in casa 
d' Attico, anzi a vivere dentro alla libreria di lui : ed ivi 
scartabeilatido tutti i codici , lesse , come confessa, quan- 
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lo era sialo scritto al nioiido- minuendo. Fu 
visitato da- iilosoll cke awlarono per consolarloj e ricevet- 
te lettere consolatorie dai primi signori : seti tunsolatio~ 
nem vicit dolor. La lettera di Sulpizìo ci è rimasta : es- 
sa si stima un capo di opera nel genere delle lettere^ le 
quali s' intitolano della consoiazioae : ma jo la ho Iella ; 
e compatisco a Marco’ Tullio , se non gli fece impressio- 
ne perchè non la fa neppure a me. Dall' inutile legge- 
re , e dall’inutile couversare oon. altri passò Cicerone « 
conversar con se stesso;- e si 'ritirò in Astlira suo luogo 
di campagna vicino ad Anzio-, lii quella isoiella , sen?a 
parlar mai con alcuno , entrava iiel • mattino a iiasconderài 
in un bosco- aspro e folto, e non iie. usciva • che a .sera. 
In hac solitudine coreo omnium colloquio : ciimque mar 
no." in stloam me ahslrusi drnsam et aspcram.,.norf exeo 
inde' ad oesperam( Ad Atticum lib. XII. Ep, XI''). lu 
quelle solitarie piante il pianto lo assaliva a tratto a l»*l- 
to', cui faceva resistenza quanta poteva , ma spe|so.. in- 
darno : cui repugno qu 'oatl possutn ; sed ndhuc pares non 
sumus . Finalmente Cicerone pigliò in mano quella peii'^ 
na, che consolò tutti i secoli, per racconsolare se-slesso. 1| 
libro che scrisse de consolationc era nolo a’ Padri -delle 
prime eia, e Lattanzio ne cita dei passi. Ora c peiiiutot: 
ma se tuttavia vivesse fra noi tal Opera , io , lienchà vo- 
glia tanto bene a Cicerone in lutto , credo che -non la 
per consolarmi nell’ incontro di -qualche disgrazia. 
In fatti quella che abbiamo -, e che ha il merito d’ a.ver 
fatto dubitar il moudo che fosse di Titillo , eJ c lavorio 
di un bravo Italiano che la finse ., e la "pubblicò di quei 
giorni , quando era la bella passione de’ nostri letterali di 
scoprire le Opere smarrite, degli autori classici unticlii, tal 
Opera mi recherebbe poco conforto nella morte di uu'iiiio 
Cito : eppure e non solamente scifilta , ma eziandio pcn- 
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Mta alla Ciceroniana ; ed ivi il Sigonio non ad altro pia 
attese clic a una perpetua divinazione de’ sentimenti , clie 
aveste probabilmente scrittf Cicerone in quella sua selva 
opaca e malinconiosa. Non altro ottenne Marco Tullio 
per sua confessione stessa che acconciare il vello, non 1’ a- 
wm.o\ cioè fìngere la serenità al di fuori , e celar la tem- 
pesta al di dentro i omniaque nilor non ad animum-, std 
ad vullum. ipsutn ^ si queam , reficitndum. In somma , 
se oca veoli^ro per far visita a me addoloralo tutti i 
pagani più dotti colle più fine appareecliiate dicerie , io^ 
li ringrazierei dell’ incomodo, e chiuderei loro la porta 
in faccia. Noi crisùaui possiamo ripetere a quelli che ci 
vogliono- consolare alla umana , che essi sono , come li 
chiamava Giobbe , propriamente consolatori nojosi e pe- 
santi : consolatorcs onerosi. Noi soli abbiamo aperta una 
fonte pura, a cuii attignere la consolazione che sia sinceraj 
per modo die i primi cristiani chiamavano nascita la mor- 
te de' loco santi fratelli , e cantavano inni di gioja sulle 
loro sepulture. Quindi è che s. Cipriano credette di poter 
radicare da alto luogo nella peste del dugenlo cinquan- 
tadue ; mortuos non esse lugendos. E s. Basilio m una 
sua Omelia de grutiaritm actionc , che è nel tomo secondo 
delle sue opere , si adira eloqueniemcnte contro alle abi- 
tazioni ignuda , e sordidale per la morte de' padroni, agli 
strascichi funerei delle gramaglie , ed agli ululali e sin- 
ghiozzi de’ piagnoni. Anzi questo grandissimo Padre greco 
quasi quasi parrai che diè un mezzo passo fuor della linea 
segnata dall’aurea moderazione, quando esclamò. tUm- 
mi , o fratei mio S perchè piangi tu il morto ? pian, 
gi tu forse l' amico che va a cangiarsi di abito ? 
Leggendo io tali parole talento mi venne di rivolgermi a 
s Basilio e dirgli con riverenza 'divota ; o caro S^to , 
ancor io che , spogliando per morte queste misere mem- 
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bra , l’ anima cambierà abito , ed otterrà , rivestendole , 
un abito nuovo , un abito bello , un abito d' oro ; ma voi 
pur sapete che quest’ abito usato di carne e d' ossa , che 
porta ella indosso , non si sveste mai senza rincrescimento, 
quantunque sia vecchio e rotto. La similitudine perù, che 
porta il Griso.itomo «iella Omelia settantesima sopra san 
Giovanni , mi pare più discreta , cioè che dobbiamo con- 
siderare un morto, che ci è caro, coine un amico che fa 
un viaggio lungo ad un paese lontano , al quale paese 
per altro dobbiamo andare noi pure. Certo il viaggio dd 
ciclo è lungo , benché si faccia in un attimo , e quella 
è una contrada di nnovn scoperta , ed un tal viaggio a 
costo di qualunque spesa abbiamo stabilito tutti di voler- 
lo compiere. Dunque , iodico, siccome alla partenza del- 
]' amato .'imico nel primo caso fra i teneri abbracciamenti 
si suole spesso piangere , cos'i nell’ addio estremo del se- 
condo caso ci saia pur lecito piangere. In somma dob- 
biamo noi piangere , ma non alla foggia degli etnici che 
^pem non ìuibent. Noi dobbiamo asciugar le lagrime, do- 
po averne versate alqii:.iite , col pensiero che la dolce 
persona rapitaci sia salva , e goda , o sia presto per go- 
dere di Dio lietamente. Io so poco immaginare ,. e nien- 
te spiegare cosa sia il paradiso : ma so che è un luogo 
bellissimo , ed uno stato felicissimo. Il poter dire a me 
stesso : ora mio nipote è uscito da questa valle di tristez- 
za , c si c innalzato alla letizia eterna , questa è una con- 
siilcrarione soda clic mi riconforta. Giustamente perù Voi, 
o K. Reveicndissiii.a , e soavemente nella vostra lettera 
toccale que»to jimilo , che mio nipote sarà passato dalla 
fatica al jircinio , dalla terra al cielo. In verità io sento 
di tal pas.saggio una interna tranquillissima confidenza. Cos\ 
è: JVi'pitlianns incus ( io dirù Hicron\mus incus , e pren- 
do in pre,stilo le parole dell’ rpilafìo di \epoziaiio srril- 
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ttf ’ila *‘sno Zio Vescovo ) ffut.onymui meuf, 

MtV f 'nofM" i irnmo Chrisli , et quia Chmsti , idei reo 
pfus •tOtfler : egli sarh ora in Paradiso ùnmerso nella vi- 
ùWtfi^e nell’amore di Dio. Assai focilmente si dice da- 
gli uomini , parlando e scrivendo , il tale ne è andato a 
goder’ Dio; è volato a miglior vita , è salito ai celesti 
riposi ha preso possesso dell’ eterno refrigerio : la felice 
niemoria , la pia memoria , la santa memoria , la beata 
memoria. Somiglianti forme di favellare sono un ceremo- 
tiialc del cristianesimo : per altro non di rado si ascolta- 
no dai 'savj cristiani coll’ intelletto dubbioso , e col cuore 
ri^retto^ La speranza nel caso nostro è troppo ben fon- 
data. Dio sia lodato e benedetto mille volte : la edifica- 
zione della sua vita fu universale 5 e tutte queste contra- 
de ai Sono commosse alla sua morte. Composti si sono e- 
òtazfoiri funebri , ristretti della sua. vita ^ che non 
possono essere che piccoli , essendo stata essa breve , ed 
eiwndo venuta meno nelf atto di’^far tragitto, da"^ esser pri- 
vaita ad esser pubblica : scritture tutte non consecrate alla 
eotapassione in vetso chi è morto', nè alla adulazion 
in.'verso chi è vivo ; ma dettate dalla stima vera , e dal- 
la -tienevolenza spontanea , e scritte colla ingenuità dello 
stile insieme, e della verità. Le sue esequie in Trevigi , 
scVisSemi Monsignor Canonico degli Azzoni Avogaro, speti- 
chio de’-ca valieri eccle.siastici , furono accompagnate da 
tutti gli ordini de.Ha città ; ed i cittadini affollati nel va- 
sto ’tnmpio' di- s. Niccolò 'portavano dipinta in viso non 
la- ctxriosi^ dissipata , ma la mestizia di vota. La con ver- 
sione di’ lui giovine , e nel fiore de’ sollazzi e delle gio- 
je , sor|>rese , e compunse tutti. Essa non fu perseguita- 
ta -dalla maldicenza ordinaria , ma ossequiata dalla rive- 
renza straordinaria come un trionfo della Grazia . Ed il 
trionfo della Grazia fu intero , * perche dal giorno , in 
che si mostrò fra gli uomini vestito di nero in tonaca lun- 
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ga apparve veramente- un prete ; e’da quel giorno primo 
sino al suo ultimo crebbe in significazioni sincere di per- 
fezione sèmpre maggiore. Ricordomi spesso con tenerezza 
di quel suo cojisiglio di consecrarsi alla Chiesa , giacche 
in tal affare divino volle eh’ io fossi il suo Anania. Non 
contento di comunicarmelo per lettere , m’ invitò che ve- 
nissi a posta da Bologna , e mi chiamò con replicate istan- 
ze efficaci , benché in quell’ anno appena il potessi. II 
non soddisfarlo sarebbe stala villania non che spiacevolez- 
za'. A confessare la verith , neiresame della sua vocazio- 
ne fui un poco difficile 5 ed oltre alle obbiezioni volgari 
della estinzione della famiglia , e dèlfa lamentazione, per- 
petua di mia sorella sua madre , non cessai ammonirlo o 
tre , e quattro volte , che ben si guardasse da nno insi- 
dioso amore di quiete , di agio , di disimpegno dalle sjwu 
se di un matrimonio , eleggendo in iscambio la dolcezza 
di un ozio onorato , e la grazia di nna liberalità applau- 
dita : tentazioni tutte confacentisi all’ indole sua ed al 
suo costume. Concbiudeva sempre tutti i miei discorsi col- 
l’ illmninar questa massima, che se voleva rendersi ecclesiai. 
stico , doveva voler essere un escniplarisshno eccleliastico, 
o non far nulla : c so di avere rinvigorito il parlare una 
volta con certo detto , il quale aveva poco prima Iettò 
nella Omelia diciassettesima di s. Gregorio : caro Nipote, 
vedete: il mondo h pieno di sacerdoti : ecce mundns ple- 
nus est sacerdotihux , tnmen in messe Dei rnrus valdt 
inuemtur opermor : detto, che per altro 'credo essere sta:- 
to piu vero al sesto secolo di s. Gregorio ,-chc non Io è 
per misericordia del Signore in questo secolo decimo or- 
lavo. La esecuzione del sacro suo desidèrio fu prodotta 
per mia insinuazione ancora quasi 'ad in, anho , benché 
d desiderio potcsse-sernbrare già maturato' dalla riflessione, 
^ra mo to tempo che pio’ operava ìri quèll’ anima , e l’ e- 


poca avvenlurosà del suo cangiamento si vuol segnare a 
certi Esercizi Spirituali occulti a tutti , e noti solamente 
a un suo fidato servitore , ed a me qualche anno prima 
fatti nella Casa Professa degli estinti Gesuiti in Venezia. 
Quid multa ? FU clei icus: dicea s. Girolamo di Nepozia- 
no. Jesu bone ! qual modestia , qual umilth , qual fervo- 
re , qual raccoglimento , qual divozione ! Sfido tutta Tre- 
yigl , se vide clierico mai più attento , più esatto , piu 
composto , più edificante in assistere al diviu Sacrifizio , 
in adorare il Sacramento , in insegnar la dottrina cristia- 
na , in servire 1’ altare, ed il coro. Quanto all’ andar ol- 
tre ^cr gli ordini del Santuario, allora appunto lo ab- 
bandonai , cioè lo affidai tutto all' arbitrio del Pastore. 
Voi dovete , gli dissi , non avere più volontà ; non ricer- 
cate nè di salire nc di restare , ma ablrandonatevi inte- 
ramente nelle mani del vostro Vescovo ; egli è vostro le- 
gittimo Superiore ^ ed è delle parti della Provvidenza di 
Dio fargli copia de’ lumi necessarj per ben dirigervi m 

ciò. In fatti nelle sue promozioni si regolò sempre nè più, 

nè meno secondo la saggia disposizione del suo Prelato ; 
e S. E Reverendissima Giustiniani lo riguardò nel suo 
clero sempre come un figlio prediletto , indi Vescovo lo 
accarezzò come fratello -, e nella lunga malattia estrema 
gli fu cortese dei più attenti ufficj della carilk. Vivea 
egli , come a tutti è noto , da prete santo in vita priva- 
ta , prevenendo ogni giorno I’ alba con uu’ ora di orazio- 
ne mentale , e tutto il giorno dividendo fra lo studiare , 
il salmeggiare, e l’operare in ajuto del prossimo^ assisten- 
do indefesso tutti i giorni al Confessionale , ed assistendo 
molte notti ai moribondi : quando gU arrivò la novella 
ch’era stato creato Vescovo di Feltre. Monsignor Minac- 
ci suo predecessore, Prelato egregio, e degno dell’ amore 
di cui r onora un amabile e grande Pontefice , credette 
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(U seguire a essere benemerito della sua Chiesa di Feltre^ 
suggerendolo , interrogato , al Santo Padre Pio VI. , che 
si mostra insignemente studioso di assegnar pastori buoni 
ai greggi di Gesucristo. Parmi che sifTatte elezioni , nelle 
quali non hanno parte alcuna nè T affezione , nè la pre- 
venzione , nè la raccomandazione , facciano onore ad un 
Papa : e mi ridiiamano dilettevolmente alla memoria certi 
monumenti della Storia Ecclesiastica da me letti con tanta 
compiacenza 5 quando alcuni Pontefici scriveano ai loro 
Nunzj delle Nazioni', afazi s. Pio V. a tutti i Vescovi cat- 
tolici : avvisaleci de§li uomini singolari per santità , e 
per dottrina^ che vìvano nelle vostre contrade , perchè 
noi possiamo premiarli. All’ annunzio dell’ Episcopato egli 
restò da prima incredulo , indi sorpreso , appresso duh- ' 
bioso, finalmente assai commosso. Temeva molto il dive- 
nir Vescovo , incendendo ch’era una sollecitudine penosa 
l’esporsi a sopportare le inquietudini, i capricci , le in- 
gratitudini , le mormorazioni di que’ medesimi che deside- 
rasi giovare ; e che sebbene il zelo sia moderato , e sia 
avveduto , pure fa spesso di malcontenti. All’ «utoritk Ve- 
scovile si presenta più frequente 1 ' occasione ( per man- 
tenere la purilh della disciplina ) di esercitarsi colle ri- 
prensioni , e co’ rifiuti, che cogli assensi, e colle bene- 
ficenze : cose tutte amare al suo dolce naturale. Temeva 
i tempi , temeva gli altri , ma più temeva se stesso , e 
le sue debolezze accusava , e i suoi difetti , dicendo j che 
non bastava esser unto Vescovo per esser tale veramente. 
Egli aveva ragione ; perchè in fatti scrive s . Girolamo 
ad Eliodoro , che non omnes Episcopi sunt Episcopi, 
Una lucerna posta sopra di alto- candeliere , se si estin- 
gue o languisce , lascia nella incertezza della oscurit'a quei 
che hanno bisogno della sua luce per camminar diritto 
c non inciampare. Ma chi conosce per senso intimo spo- 
RoBcnxi ; voL. VI. 16 
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rimetitalt meglio di V. £. AeTerendisùma «pieste sante 
eeclesiasliehe paure , Voi , che foste tanto ritroso a salire 
sull' altezza della presente Sedia Patriarcale : benché scel- 
to da un decreto onorificentissimo, anzi dal- consenso u- 
naniine del Senato , e invitato dai roti della Nazione ? 
Alla fine condotto per mano dai consigli di due infra gli 
altri suoi prestantissimi e prudentissimi amici , co' quali 
era stretto in confidenziale amicizia , S. E. il signor Ca- 
vaiier Marcantonio Spineda , ed il signor Cavalier Cri- 
stoforo Kovero, accettò il peso e l’onore di essere Ve- 
scovo. Io non formo nè la vita , nè l'elogio di lui , spe- 
cialmente scrivendo a V. £ Reverendissima: solo ricordo 
a me stesso , ed a lei i motivi , che abbiamo per nostro 
conforto di crederlo in Paradiso. Neppur voglio conside- 
rare il piccolo sacrifizio che Dio volle da lui di aversi 
ornata due volta la casa , e di averla dovuta abbando- 
nare j la prima volta per ricovrarsi presso un tempio del- 
la Vergine , come in un asilo d' orazione ; e la seconda 
volta per disporsi a partire verso altra contrada a eser- 
citare r Episcopato ; e partire dopo aver goduto appena 
una settimana , o due la comoda decenza , e la elegante 
mediocritk di quel suo ritiro. Piuttosto è a considerare 
r abbandono che fu costretto a fare della sua sposa la sua 
Chiesa , con cui aveva celebrati nel solenne ingresso i sa- 
cri sponsali la Pentecoste passata tra le effusioni della ca- 
ritè in quelle Feste dello Spirilo santo : Chiesa che gik 
egli amava , come si spiega nel suo testamento , con a- 
mor tenero. Ed in veritè non v’ era bene cristiano che 
non potesse sperare dalla sua docilità , e dalla sua divo- 
zione j quando non v’era segno d'ossequio e di onorcvo- 
lezza , che egli non avesse già ricevuto -’da quel Clero , 
« da quella Città riguardevole. Ben mi giova intrattener- 
mi adagio nella c9nsiderazione della lunga e penosa sua 
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malattia iacominciau tra la trequenza , ed il tumulto de~ 
gli ufi lei Romani. Le incertezze ed i sospetti del suo mor» 
bo furoii agli amici molestissimi , e continuo fu 1’ alternare 
che faceranu insieme la speranza e il timore. Egli fu sempre 
lo stesso, equabile quieto sereno prontissimo alle varie spia- 
cevoli ubbidienze verso la Medicina ^ docile e rassegnato e- 
ziandio in faccia ad una chiara preveduta inutilitk. Negli 
ultimi mesi sapeva di esser condannato alla morte dal giu- 
dìcio stesso de' medici tanto inlelligenli , quanto amorevo- 
li. Non sì lusingò mai per un momento solo di aver da 
vivere , nè sì conturbò mai per un momento solo di do- 
ver morire. I colloquj secreti con un Crocifisso , che te- 
neva seco nel letto, erano il suo sfogo , perchè l’amore 
verso Gesucristo , specialmente in questi ultimi mesi , fa 
accesissimo . Dopo un atto di caritè , ed un bacio al 
suo caro Gesù appariva affatto sereno. Lntus erat ful^ 
tus , et universìs circa plorantibus , eolus ipae ride- 
bat : diceva pure del giovine cherico Nepoziano s. Gi- 
rolamo. Languire e sentir venir meno a poco a poco la 
vita , ed agguagliare nel numero le ore , ed, i quarti co- 
gli atti della più sottomessa rassegnazione , io credo che 
sia un oggetto di tenerezza agli occhi del nostro buon 
Padre Iddio. Offerire a Dio la vita , che è il primo ben 
fisico , anzi il fondamento di tutti i beni fisici , è la mag- 
gior offerta che gli possiamo fare ; ma cresce il suo me- 
rito dal fargliela replica tamente tante volte ; ed è neces- 
saria grande costanza a contemplare la morte che nella 
fresca vìrilitk viene incontro a passi lenti e non interrot- 
ti , senza punto commoversi. Parvemi pur giusta la rifles- 
sione che lessi di un Santo Padre ! Faeilius reperies , qui 
immolent Isacum , quarti qui Ugna in pyra disponant 
rum ordine. Quell’ apparecchiare le legne , • disporle nel- 
la catasta , quel destare il fuoco , e N’Vntilare la face , quel 
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Ugare il figlio , quel farlo piegar le ginocchia , quello 
sguainare del ferro , quell’ alzare del colpo , quel solle- 
vare il guardo al cielo consapevole del comando , sono li- 
na serie , o piuUosto un gruppo di atti, ciascun eroico. 
Jji un impeto sacro di calda carila , e di rassegnazione 
devota sacrificare a Dio la propria vita è bella cosa 5 ina 
bellissima , e difiìcilissiina si è perseverare nel santo pro- 
posito , e non dirò non ritrattarlo mai , ma neppure mai 
ralleutarlo ^ e non ascoltar mai le interne lusinghe dell'a- 
mor naturale della vita , e gradir sempre , senza creder- 
1 le mai , le esterne degli amici , e non abbandonarsi alla 
tristezza in certe languidezze del male , o in certe noje 
de’ rimedj, nelle maniiiconic di alcune sere, e nelle soli- 
tudini di tutte le notti , ed aver sempre la superiore ra- 
gione dell’ anima uniforme piana placida perfettamente sot- 
^ tohiessa. Una lunghissima malattia sopportata in tal modo 
ayrà ripulito il suo spirito da ogni macchia ■, onde è a 
sperare che purgato e leggiero abbia poi fatto un volo 
allegro al Paradiso. E vero che il Signore si è compiaciu- 
to di condirgli tante pene colla scavila della sua Grafia; 
ma la . Grazia divina sa dare il premio della consolazione 
senza scemare il merito della pazienza. La consolazione , 
colla quale tratto tratto il Signore ungeva il suo spirilo , era 
tanta che gli divenne sospetta. Un avvedutissimo Sacer- 
dote secolare , del quale con ragione aveva singolare sti- 
ma , e nel quale aveva posta spiritual confidenza , mi ha 
raccontalo che un giorno lo chiamò al letto , e che gli 
favellò nel modo seguente. Io mi riuovo , dissegli , tan- 
to tranquillo che nulla mi turba , e nulla mi sembra die 
jmssa turbarmi. Non vorrei che tanta calma e tanta con- 
tentezza fosse. una illusione. Esaminando me stesso non 
isciioprq di che al presente rimproverarmi j nondimeno 
nn tal silenzio della coscienza sarebbe tsso mai un erro- 
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re , ed un acciecamento ? Il coniun nemico m’ insidierei^ 
be egli mai in questi estremi colla presunzione ? So che 
la misericordia di Dio è infinita , e che ha delle dolcez- 
ze secrete : ma queste dolcezze secreto , che pure io sen- 
to e provo , so di non meritarle. So che è padrone , e 
che le può dispensare a chi più gli piace : ma certo io 
co’ miei peccati , e colle mie ingratitudini gli ho posto , 
de’ grandi impedimenti. Il saggio uomo s’ intenerì , e ri-' 
spose come conveniva. Intanto dalle consolazioni interne, 
che il nostro infermo provò , formo un nuovo argomento 
a crederlo in Paradiso. Il pensiero di s. Tommaso è giu- 
stissimo ^ cioè che l’ allegrezza de’ Santi in terra è come 
il fiore di quella de’ Beati in cielo. Anzi io mi farò le- 
cito di spiegare il pensiero gentile , dicendo che talicon- 
■olazioni sono non solamente una fiorita speranza del Pa- 
radiso , ma ne sono un incominciato godimento j perchè 
siccome ne’ fiori delle piante si ravviluppa il germoglio,’ 
che è il principio del frutto , il quale poi lega , e ma- 
tura ■ così nelle consolazioni spirituali , che spuntan dal- 
le anime iuaiìiate , e coltivate dalla Grazia , si racchiu- 
de non solamente la speranza , e la promessa del Para- 
diso , ma a un certo modo incomincia il Paradiso mede- 
simo , che ìndi si gusta nella sua pienezza. Con fonda- 
mento però V. E. Reverendissima , ed io , che lo ama- 
vamo , giudichiamo che la benedetta anima di lui sia ne* 
cieli } e così confortiamo il nostro dolore se ci è sparito 
via dagli occhi. Ed io in oltre , per vie meglio confor- 
tarci , deduco una conseguenza : dunque , se è in para- 
diso , lo rivedremo presto. Andar colè certamente il vo- 
gliamo per ogni mòdo amendue. Questa è la dolce con- 
siderazione , a cui fecero ricorsò tante volte i santi Pa- 
dri : e s. Gregorio Nisseno nel suo Trattato composto .» 
posta per cousolare ì fedeli sulla utoite dei pareuti , e de->. 
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gli atnici , espone questo punto. E t. Girolamo icrirende 
a Teodora rimasta vedova le diceva : che certe vedove 
prive di Religione sono piene di spavento , perchè non 
credono di poter piU ricuperare i mariti ; non così le 
cristiane^ che sanno per fede di poterli riacquistare. 
Tali testi , ed altri li cita in un suo bel libro stampato 
ultimamente su tal proposito con molta dottrina , e mol- 
ta erudizione il P . Casto Innocenzio Ansaldi Domenicano, 
Regio Professor Emerito di Teologia nella Università di 
Torino. Noi lo riacquisteremo ancor noi il nostro Vesco- 
vo ; e non solamente lo rivedremo , dirò cosà , alla lon- 
tana , ma converseremo dappresso con lui. E questa con- 
versazione si terrà in cielo ancora prima ebe ripigliamo 
questo corpo divenuto agile e splendido. Benché puri spi- 
riti converseremo insieme soavemente , ad una foggia si- 
mile che conversiamo insieme qui in terra. In verità o- 
ta non vaglio a spiegare il genio di que’ colloquj , e di 
quelle conversazioni. Leggendo negli anni andati la san- 
ta Scrittura a Bologna , mi venne talento di fare una le- 
xione sopra il linguaggio degli angioli dietro le scorte di 
una modesta filosofia , e di una savia teologia ; giacché 
certissima cosa è che un qualche commercio di segni i 
purè ad essi necessario. Il signor Dottor Francesco Za- 
nniti rigidissimo loico e metafìsico acutissimo era presen- 
te ; e si senti destar , non senza piacere , luttoquanto lo 
intelletto alla speculazione in un argomento , che era da 
lui. Non mi ricordo che cosa dicessi ; né mi cale ricordarme- 
lo , perchè aspetto di provarlo presto. Poche cose certe 
avrò dette ; perchè , se tanto poco sappiamo dell’ Anima- 
atica umana qui in terra , quanto meno è a dire che ne 
sappiamo dell’ Animastica angelica lassù in cielo ? Di più, 
non solamente noi lo rivedremo , c lo tratteremo , ma ri- 
vedendolo , lo conosceremo ancora meglio , e più intinuc 
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menu che non 1' abbiamo conosciuto innanzi. Questa dola 
trina ò spiegata da s. Agostino nella lettera novantesima 
teconda ad Italica. Tuo marito , di cui sei rimasta ve- 
dova qui in terra certo ci era notissimo j sibi tamen nolior 
•rat quam libi ; ma quando verrà il Signore a illuminare 
le cose nascoste nelle tenebre , ed a manifestare i pik 
occulti sentimenti del cuore , allora nihil latcbit proxi» 
mum in proximo. Noi siamo persua$i che avesse egli un'a- 
nima ben temperata j e di questa anima ci saranno tutti 
t seni patenti e chiari ^ e cogli occhi nostri vedremo eoa 
qual lealtà , e con qual candore abbia proceduto con Dio, 
con qual dolcezza e con qual disinteresse abbia procedu- 
to cogli uomini. Per la qual cosa ci diverrà sempre più 
caro ed amabile : ubi nobis erunt , quanto notiores , tan- 
to utique cariorcs ; et sine timore uUo discessionis ama- 
biles, Yo pertanto innanzi coll' argomento , e dico che 
se noi f rivedendolo , e trattandolo , meglio lo conosce- 
remo y meglio ancor 1* ameremo : quanto notior , tan- 
to cariar. Che in Paradiso si eserciti 1’ amicizia , e che 
ti amino i congiunti con qualche particolar dilezione, • uo 
punto %|il quale convengono i Teologi. S. Bonaventura, e san 
Tommaso recando le opinioni scolastiche de’ loro tempi 
sull’ ordine della carità , il quale si serberà in Paradiso , 
acconsentono amendue sulla onestissima tenerezza verso i 
cari. L’ amicizia sarà allora senza interesse , e la famiglia- 
rità senza noja. Compresi da tale amore oh quanto go- 
deremo io sentirlo soddisfatto ! Prenderà incremento la 
nostra gloria accidentale dal rimirarci in mezzo a un po- 
polo di contenti \ e specialmente in veder felicissimi quelli 
cui in questa valle dei gemiti abbiamo augurala tante volle 
la felicità , e di cui abbiamo spesso dovuto piangere la 
miseria. L’ allegrezza sarà reciproca, e discorrerà per gli 
animi con una perpetua coibubìoim. Cumulus relributio- 
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nis excrescìl , ut et Ioni amplius gaudeant , qui sacuni 
eos Icelari conspiciunt , quos amaverint : dice s. Grego- 
rio nel Dialogo quarto al capo trentesimo terzo. S. Ber- 
nardo che aveva un’ anima dolce come il mele , inten- 
dendo esser maialo gravemente 1’ abate Sugerio suo amico 
vero da tanto tempo, gli scrisse una lettera j e lascia in- 
certo , se andr^ a trovarlo a letto in persona , o non 
andrà : ma in ogni evento consola se , e l’ infermo col 
pensiero di rivedersi beali 1’ uno e 1’ altro. Sebbene non 
si può da noi mortali spiegar mai abbastanza tal par- 
ticolare contentamento , scriveva T egregio Cardinal Fe- 
derico Borromeo nel Dialogo III de salularibus animi gau- 
diis : taccio con qual plauso e eoa qual delizia siamo per 
rivedere i nostri genitori, i,figU , i fratelli , i nipoti , i no- 
stri cari-, perchè a ciò ben dire vengono meno le paroleMo 
detto nel principio che noi dunque lo rivedremo presto. E 
presto al certo volano inosserv'ati gli anni di questa vita per 
tutti ; a me poi non possono restarne molli in questa ma- 
turità mia. Secondo il calcolo ordinario della vita uma- 
na il mìo passaggio preverrà il vostro ; ed arrivato che 
sarò colà , ove s’ innalzano le nostre speranze , avviserò 
r anima beata del defunta Vescovo , che v’ aspetti anco- 
ra qualche tempo. Io che sono privato uomo , e rimasto 
come solitario , e. divenuto poco utile agli altri uomini , 
sono come spedito ed apparecchiato al viaggio , e posso 
desiderare la morte : non cosi Voi , oE. Reverendissima , 
locato in illustre sedia , e come da alta specola obbliga- 
to a vegghiare non meno sulla disciplina de’ ministri del 
Signore , che sulla licenza de’ profani del secolo cou una 
sollecitudine universale assidua cotidiaua diligente. Voi 
in mezzo eziandio alle maggiori pastorali vostre angustie 
dovete levare gli ocelli in alto , e poi abbassarli chinan- 
do il capo , e dire con s. Martino j si adhuc populo lu9 
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tum necessArìus , non recuso laborem. Quanto a me viem- 
mi vaghezza talvolta di fai'gli l’ apostrofe, che fece s. Am- 
brogio nella orazion funebre a Satiro suo fratello. Pro- 
cedi pure a quella casa del cielo aperta a tutti , ed 
occupa jam inihi dfesiderabilem domum . Qui in terra 
avevamo tutte le cose comuni : dunque là pure sarò' tuo 
ospite , e preparami V alloggiò ; para hospidi consortium. 
Non differire di troppo , attendimi , ajutami j e se mai 
ti paresse eh' io tardassi , chiamami pure : et si diutius 
morari tibi videbor , accerse . Giacché ora non ti è piU 
lecito ritornare a me , io verrò a ritrovar te : liunc , quo- 
niam tu redire non potes , nos ad te ibimus .Ma intan- 
to certamente , finche noi indugiamo di andarlo a ritro- 
vare , egli pregherà per tioi : e questa è la conseguenza 
seconda , che deduco dall’ essere stabilito che sia egli in 
Paradiso : conseguenza , di cui Voi vi mostrate premuro- 
so , perchè compreso dal salutare timore di assicurare ^ 
come dite , l’ affare dell’ eterna salute. La memoria delle 
passate cose i Santi non la perderanno nell’ altra vita ; 
perchè essa appartiene allo spirito giocondissimamente. con- 
scio di ogni preterita sua azione. Ogni ricordazione è pro- 
priamente spirituale , percliè èP anima spirituale , la qua- 
le ricorda. Che se qualche meccanismo di moti , ed’itn- 
’Jsressioni sembra tra hoi necessario al suo esercizio , que- 
sta non è una essenzial servitù, ma è una accidental con- 
dizione , che prova lo spirito , sinché è in questa' armo- 
nica corrispondenza del corpo. Egli però il mio caro ni- 
pote rammenterà con gratitndine celeste la benignità , col- 
' la quale Voi , Illustre Prelato , lo favoriste amichevol- 
mente. Già il patto non lo avevate legato insieme ? hxt-^ 
cora s. Cipriano propose questo patto al Pontefice s. Cor- 
nelio j che chi fosse morto prima non si scordasse dell’al- 
tro nell’ altro mondo ^ e piegasse affettuosamente per l’a- 


nico. S. Qirolaina icrireva a Teodora nella sua epistola 
cioquaatatre , che Lucinio , benché sicuro di se , era sol- 
lecito di lei , e che vincitore la rimirava dall’ alto , e l’as- 
sisteva ne’ suoi travagli , e che le preparava uno scanno 
vicino a lui : vietar te aspicit de excelso ; et favet lobo— 
rami , et justa se locum praeparat. Bisogna dire che quel 
Lucinio fosse un assai dabbene Spagnuolo ; perchè s. Gi- 
rolamo , avendo dalla sua cortesia ricevuti de’ beneficj , 
gli mandò in dono quattro cilicoi per lui , e per sua mo- 
glie. E in qual altra maniera poteva Lucinio favorir la 
tua donna afflitta , che ottenendole da Lio fortezza , e 
pace ; e però ricordandosi amorosamente di lei ? Dubitar 
di ciò, sarebbe dubitar della intercessione de' Santi , giac- 
che chiunque è in Paradiso è un Santo , tersa già ogni 
macchia e rappianata ogni ruga. Diciamo però con san 
Bernardo in Cantic. Ser. XXVI. confidenzialmente : yij"- 
Jectus tuus non est imminutus , sed immutatus ; nec quo~ 
niam Deum induisti , nostri cura te exuisti. Ma in mez- 
zo a questi consolanti pensieri resta sempre quello che ò 
quasi una spina fitta nell’ animo , cioè che ci sia stato 
rapito sì di buon’ ora. Provveduto di virtù nell’ ombra 
di un umile chericato, em in atto di esercitare un aposto- 
lico Vescovado. Caldo di vivida zelante bramositk sul qua- 
rantesimo anno suo andava a servir la Cattolica Chiesa 
nel governo di nna vasta ed aspra diocesi . Certa capan- 
na non vi sarebbe stata ne' gioghi , e nelle valli di quel- 
le alpi , che non avesse visitata co' suoi viaggi , e ralle- 
grata in Gesucristo col suo aspetto. 1 poveri di Feltre 
hanno perduto un patrimonio , sul quale avrebbouo po- 
tuto conteggiare come su un fondo proprio. Sarebbe sta- 
lo iiiter.'smenle di loro ; sì perchè egli era provveduto ab- 
bastanza di beni della famiglia ^ sì perchè in singoiar modo 
•ra naturalmente liberale c magnifico : liberalità , che la 
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grazia aveva perfezionata e rendala carila. Dio lolo Mrk 

•tato consapevole di tutti gli interni desider) di quel cuo- j 

re , e di tutti i pii suoi disegni ; e pago del poco , cioè 

della disposizione senza T opera , ha voluto premiare il 

•uo servo buono e fedele y e chiamarlo nel suo gaudio. 

Noi, cui egli fa grazia di sentire qualche scintilla di zelo 
per la sua gloria , ci addoloriamo con merito , quando 
udiamo i migliori opera] evangelici cadere o sul merig- 
gio , dirò coà , delle fatiche , o sull’ aurora delle speran- 
ze. Ed a noi , cui debbe stare a cuore la maggior glo- 
ria esterna di Dio , sta bene il passionarci così. Ma Dio 
ha delle vedute infinitamente sublimi ; e i suoi giudici 
spesso occulti e misteriosi ai brevissimi e fralissimi nostri 
occhi sono sempre in se stessi sapienti ed amorosi. La sua 
gloria è in sicuro : egli sa promoverla in modo non in- 
telligibile, ed ineffabile. Permette che nella orazione fer- 
vorosa mettiam qualche gemito , e sospiriamo , ma sem- , 
pre da figliuoli confidenti. Imperciocché chi vorrò esser 
suo consigliere ; e chi ardirò interrogarlo ; perchè , o Si- 
gnore , avete adoperato in questa , o in quella maniera? 

£ pur dolce e delicata una annotazione che fa il P. Che- 
minais sull’indole dell’ amore di Dio verso noi. Il P. Cbe- 
minais è stimato da tutta la Francia ] e , secondo me , 
è l’ ingegno il più tenero e il più sodamente divoto ( non 
dico il più magnifico , o il più copioso ) che essa abbia 
fra gli oratori. .1 suoi pensieri ascetici sono tanto giusti 
che si possono dar da leggere non meno ad un monaco 
che ad un filosofo, ed a un cortigiano. Nelle sue opere 
non bisogna cercar testi , né erudizioni : egli morto gio- 
vine , e vissuto sempre infermicci^ non le ha composte 
che col suo cuore , e col libro degli Evangelj sul letto. 

Dio nostro padre amantissimo , dice egli , prornove fra gU 
uomini liberi la sua gloria col mezzo di certi suoi servi- 
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tori piu affezionati ; ma la promove , se è lecito ipiegàrcr 
cosi , con u:i cerio amorosissimo disinteresse •: perchè ve- 
de , per c igion di esempio , che un suo caro travaglia e 
suda per la sua glor a , e converte delle anime \ ed in- 
sieme vede che è maturo pel paradiso , e che gih si e 
meritato il premio , e però egli in mezzo alle conversio- 
ni stesse lo chiama a se , e gii vuol dar tosto il premio 
delle sue fatiche senza dilFeriilo più oltre. Quanti S'aulì 
sono morti o giovani , o alinea robusti , e nell’ alto di 
alzar la falce , o di condurla in giro per nuove mietitu- 
re nel suo campo! fra i molti io fìsso il guardo in due 
esempj cospicui di due uomini maravigliosi , l’uno per 
dottrina , 1’ altro per zelo. S. Tommaso è morto di cin- 
quanta anni uomo vigoroso , in florida pinguezza della 
persona , in somma con un abito di corpo , che promet- 
teva lunga vita . Era inviato allora a servire la Chiesa 
in un Concilio : ed avrebbe potuto seguir scrivendo a uti- 
lità della Fede Cattolica assai volumi con quella purissi- 
ma nettezza d’ intelletto , e con quella s\ ben temperata * 
raoderazion di buon senso, che me lo fa amare e vene- 
rare qualora il leggo. S. Francesco Saverio è morto' di 
cinquaiitaciiique in circa in una ìsoletta abbandonala nel 
cospetto della Cina , a cui anelava annunziar 1’ Evange- 
li» , dono averlo annunziato a tanti barbari. Un missio- 
nario tale, che assistito da concorsi straordinarj della Gra- 
zia pre.seiilava in se Stesso un motivo di credibilità a quel- 
la feda che predicava, sembra che avrebbe commossa an- 
cora r estrema A>ia , e quell’ estremo Settentrione , a cui 
imli meditava piegare il suo viaggio. Dio giudicò altrimenti, 
e pose il fine agli sludj dell’ uno ed alle conversioni del- 
'■miltro cori morte immatura ai bisogni del nostro mondo, 
e matura ai gaudj del loro merito. Ho detto di voler ci- 
tare 'due Cspmpj soli j ma ora nello scrivere mi si pre- 


senla alla menlc un terzo , che non posso contenere en- 
tro alla penna. Qual Santo laborioso , qual Santo ntile 
non fu s. Carlo Al Concilio di Trento , ed a Carlo Bor- 
romeo è debitore il inondo cattolico per gran parie del- 
la sua riforma. Egli operava indefesso , quando in mez- 
zo alla più calda opera mori di quaraulasette anni, I Car- 
dinali delia famiglia Borromea furono tutti illustri , e lutti 
consolarono ed ornarono la Chiesa. Piaccia a Dio di con- 
servare lunghi anni il presente , che vivo onora la porpora, 
ed edifica il gregge di Gesucristo colla sua illibatezza , 
colla sua giu''iizia , colla sua sapienza. Tale debbo essere 
il voto di' tutti i buoni. Ogni cosa avviene da Dio , il 
quale ancora dal male , ciie permette , sa trarre il bene, 
che vuole: e tutto avviene da Dio che ci ama, e sa cosa 
sia il, nostro migliore meglio di noi , che talvolta T igno- 
riamo adatto. Questa considerazione, che Dio governa tut- 
to e dispone tutto, è da mollo tempo la mia considera- 
zione sistematica , e la mia cara filosofia , ed il soggetto, 
del mio oi'dinarip meditare. Ne’ m.aggiorì disordini e scan- 
dali , dico a me stesso. Dio li vede , Dio li potrebbe im- 
pedire , e Dio- li permette: dunque a me creatura sua 
s aspetta umiliarmi e lacere. Quando 1’ avversità viene 
immediatamente da Dio , è men didìcile curvar le spalle 
pazienti per la idea viva, die tutti abbiamo, del gran pa- 
drone che egli è ; ma quando 1’ avversila ci sembra ar- 
chitettala dagli uomini, allora l’ amor proprio di ciascun 
si risente , e vorrebbe ripiegar la fr.’uU; e, mostrarla. Bi- 
sogna sempre alzare il guardo à mirar Dio solo. Sia pur 
maligna 1 invidia , sia profonda la malizia , sia la voglia 
di nuocere avara ed ambiziosa quanta ne cape in petto 
umano, sia 1 insulto atroce, sia Ja rapina violenta, sia 
1 abbandono degli uomini intero , sia 1’ esito della caliiri- 
nia fortunato cd applaudito , sempre 1' inno<:ente oppres- 
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so deriio cslppstato pofri intropidsmente riroho ad un 
esercito di nimici , che lo circondino e premano, replica- 
re le divine parole, che disse Gesucristo a Pilato : Non 
habcres poteslatem adversus me ullam , ni si libi dn- 
tum esse! desuper. Potrà pur ricordare quelle altre parole, 
che disse uno , il quale fu già figura dello stesso Ge- 
sucristo j mentre a luì fuggitivo dalla Reggia scagliavansi 
contro maledizioni , e sassi : lasciate che questo mio servo 
mi maledica, perchè così il Signore permette e dispone in 
penitenza della colpe commesse da me servo più ingrato 
ed infedele verso di lui , che non è Semel contro di Da- 
vid. Chi ardirà interrogarlo ; e perchè voi , o signore , 
operate cosi ? Dimitte eum ut maledicat ; Dominus enim 
prcecepit et , ut malediceret David ; et ijuis est qui 
audeat dicere , quare sic fecerit ? • E qualche tempo 
che Dio mi usa la particolare misericordia di ben capire 
questo principio , onde sofferire con sommissione le disgra- 
zie ; qualche volta quasi mi sembra eziandio di amarle : 
certo sento della tranquillià , per non dire della soavità, 
in questo placido interno sentimento. Tutte le altre rifles- 
sioni umane mi s’ impiccioliscono davanti , mi si oscura- 
no , mi si dileguano in astrazioni , in nebbia , in niente. 
Negli ultimi anni del mio dolce soggiorno Bolognese ave- 
va , come ognun sa , bisogno di conforto ; però teneva 
sempre pronto alla mano un non so qual libretto. E sic- 
come è mio costume di tenere il tavolino sgombro da li- 
bri , e da carte soverchie 5 così il libretto giacente sem- 
pre in un angolo era pigliato non di rado in mano dai 
secolari che entravano alla mia camera . Leggendo il tito- 
lo maravigliavano come a una grande scoperta , o piutto- 
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sto restavano sospesi, quasi a una delle usate imposture dei 
froDtispicj. L' Art de se tranqmliser dans tous les éve- 
nements de la vie , tiré du célébre Antoine Sarasa . 
Troisiéme édition revuè vt corrigée. A Strasbourg M. 
DCC. LXIV. L'autore è Antonio Alfonso Sarasa Ge- 
suita nato a Neuport in Fiandra del 1618 da padre, e 
da madre Spagnuoli. I Giornali non fanno di lui quella 
menzione che merita ; ma i grandi dotti lo stimarono as- 
sai ancora tra i Protestanti : Wiegel , Leibnizio , Wolfio 
lo celebrano. Era buon matematico , e buon filosofo mo- 
rale. L’opera da me cilau è quella, dalla quale hanno 
tratte dottrine Leibnizio , e Wolfio , come può apparire 
dal farne il confronto colla Teodicea. Egli prima della pi- 
ramide del Leibnizio ha parlato del mondo migliore , e 
stabilito r ottimismo. Per ora non cerco, se egli , ed i 
filosofi seguaci dicano bene volendo 1’ ottimismo. Anch’io 
ammetto l’ottimismo; e credo che Dio abbia fatte otti- 
mamente tutte le cose , cioè adoperati i mezzi ottimi per 
ottenere i fini che si propose : ma credo che la loro sen- 
tenza , in quella universalitk che essi la pronunciano , non 
sia vera , e che 1’ ottimismo non si voglia ammettere che 
«piegati i termini , e determinate le idee , dopo le quali 
«1 riconosca m Dio la libertà di creare dei mondi ancor 
pju belli del nostro. Asserisco bensì ch’egli filosofa giu- 
stamente intorno alla quistion primitiva del suo libro, cioè’ 
intorno all’ arte di tenere in tranquillo gli animi ; perchè 
egli prova da prima invittamente la esistenza di una prov- 
videnza divina scorta da una prescienza divina ; indi treg- 
ge la conseguenza che dunque dobbiamo lasciarci gover- 
nare dalla direzione di un Dio , che sa tutto , e che cl- 
ama tutti. Egl, omette le altre piccole ragioncelle da Ac- 
cadem.a le quali non sono che assiomi luccicanti , e pa- 
adosst dipinti. Non cangia mai mezz9 termiuè ; ed immo- 
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Lilmcnle »ta fermo ne) suo solilo principio della confiden* 
ra in Dio provvido. La teoria della provvidenza è 1’ arte 
vera » c 1’ arte unica della pace. La uniformiti» al santo 
volere di Dio è la regola non mai fallibile , e non mai 
variabile della santità e saremo noi, di qualiin(|uc con- 
dizione siamo o professione , nè piìi nè meno santi , che 
quanto saremo congiunti a quel volere adorabile. Tale 
nniformitb oltre al portare nell’ anima la santità , anzi a 
costituirla , ci porta ancora la tranquillità ne’ disastri, che 
abbondano in questa misera vita , e che più ci offendo- 
no r intelletto. Noi capiamo poco o niente. Un mio ami- 
co senator Bolognese famoso all’' Italia per la sua ospita- 
lità , e ( ciò che più monta assai ) esemplare nel cotso di 
novanta e .più anni alla sua patria per la sua religione , 
mi disse una volta che s. Agostino rassomigliava la con- 
dotta della provvidenza alla tessitura degli arazzi , di cui 
in terra si mira il rovescio , ed in cielo si rimirerà il di- 
ritto. Io non so in qual luogo s. Agostino rechi si fatta 
similitudine : e certamente quel senator di Bologna non 
avea letto .«. Agostino: nondimeno il paragone può e.ssersi 
istituito benissimo dal santo Padre , perchè è acconcio a 
•maraviglia. Qual confusione di stami, equa! discordia di 
colori nella parte opposta del vago drappo ! Che se d'im- 
provviso fia che si rivolga e si dispieghi , qual regolari- 
tà di fila , qual armonia di tinte in fiori , in fronde , in 
poma , in ucoelli , in mille altre gentilezze non appare, 
di cui r occhio ignaro appena avea potuto far cOnghiet- 
tura! Nel mondo o quanti disordini ! questa è la parte 
opposta della gran tela delle umane ^venture ; quando ne 
potremo contemplare la parte ritta , esalteremo allora la 
mano maestra dell’artefice Provvidenza, che scj>pe or- 
dirla. Un predicatore, che in publdico portasse questa si- 
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milltudine , si riputerebbe fortunato di ritrovare nel ca- 
po decimo quinto versetto settimo d’ Isaia tre o quat- 
tro parole da aggiungere alla similitudine. Eivolto al gran 
Padron sapieiitissiaio esclamerebbe tratto tratto con plau- 
so deir uditorio ; te.lain quani ordiius cs super nationes. 
Dunque nel seno del volere sempre amoroso del. nostro 
Dio riposate voi pure, o E. Reverendissima, ne’ dispia- 
ceri che , attesa appunto 1 ’ altezza del grado vostro, non 
vi poss'ono mancare dai difllcili tempi nella laboriosa di- 
gnità. Negli stessi scandali necessarj a venire fra tante 
gregge , c tanti lupi , scandali che contristano il cuore 
di un guardiano che darebbe la vita per le sue agnelle , 
( qualora la coscienza ben vi risponda di avere adope- 
rata ogni cura pastorale ) gemete pure innanzi al Signo- 
re 5 ma ne’ gemiti andate in traccia della consolazione , 
pensando alla volontà di Dio. Non già che Dio possa vo- 
lere il male ; ma egli talvolta sapientemente lo permet- 
te , potendo impedirlo , e lascia che 1 ’ uomo abusi della 
sua libertà , secondo i suoi fini santissimi , che vedremo 
e vagheggeremo "uu giorno. Porto 1’ esempio di questo ge- 
nere di tribulazioni , che sono le più amare ad un cuo- 
re , come il vostro , che ama Dio. La maggior parte dei 
secolari neppure la intende speculativamente, sensibilissimi 
solo alle lite , alla gragnuola , alla siccità , alla inonda- 
zione , alla malattia , e queste spie , e simili giudicano 
doversi appellar col nome di disgrazie. Scrivo à fatti do- 
cumenti spirituali liberamente: ma, scrivendoli, un pensie- 
ro mi sorge in mente che m’ interroga , come se stesso in- 
terrogava s. Bernardo nell’ atto di stendere una epistola , 
o piuttosto un trattato ad Enrico Arcivescovo Senonense: 
qui enini sutnus ut scribamus Episcopis ? Chi siamo 
Boi da scrivere a’ Vescovi ? S. Bernardo sentiva un 
timore di riverenza nel mandar lettere d’ istruzione a’ Ve- 
Robehti 5 VOL. VI. 




>7 


aSo 

scovi , che gli pareva voler decere doctores : eppure 
era tal monaco , che teneva dalla sua cella carteggio col 
Re ; e dal Cenobio non dubitò di spedir lettere al Cam- 
pidoglio , e riprendere tutto il popolo Romano, dicendo 
apertamente : O popolo Romano , Popule sublimis et il- 
lustris tu disubbidisci al tuo Sovrano , tu lo impove- 
risci senza ragione , e tu pecchi. Molto più ed incompa- 
rabilmente più , io privato ed umile prete debbo temere 
r arrogarmi di dar precetti ad un Prelato , Primate come 
voi siete. Potrei scusarmi con ciò che ivi immediatamen- 
te soggiunge il santo : qui enim sumus ut non pareamus 
( o almeno non respondeamus ) Episcopis ? La risposta 
mia alla lettera di Y. £. Reverendissima veramente pa- 
re un poco lunga : ma , se tal non paresse a voi, tal più 
non parrebbe ad alcuno. Potrei giustificarmi con ciò, on- 
de anima se stesso s. Bernardo in quel trattato : dal quip- 
pe ausum ipsius dignitatis dignanter indulto Jamiliari- 
tas: ma tal giustificazione la serbo dopo poche righe, che 
ancora voglio scrivere. Intanto amo di pigliar la rispo- 
sta anzi dai fatti che dai detti di s. Bernardo. Egb che 
aveva del ribrezzo nello scrivere ad un Arcivescovo j e 
perchè non lo ebbe di scrivere di libri interi al Papa, e 
d' istruirlo a essere parco nel lusso, rigido nella giustizia) 
frequente nella orazione , circospetto contro a tutte le 
insidie della Curia avara, e della Corte ambiziosa ? La 
ragione la dà egli 1' Abate nel prologo ai libri rfe Consi- 
deratione-^ ed è che , Eugenio terzo essendo stato suo 
allievo nel munistero quando copriva il dorso di umil 
cocolla , si lusingava di potergli parlare con qualche li- 
bertà ancora quando portava il Triregno sulla testa. £ 
poi lo amava con amor da madre j e le madri non san- 
no indurire le viscere : ego ut verum Jatear , matris sum 
liberalus officio , sed non depresdatus affectu ; olim mi- 
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hi inviseeratat et ] non tam facile erueris. Io fui, o Re- 
verendissimo Patriarca , vostro maestro ; ed il vecchio mae- 
stro , dice Aristotile , ritien sempre certi diritti inestin- 
guibili. E vero eh’ io non educai il vostro spirito nell’ a- 
scetìca , come s. Bernardo quello di Eugenio ; ma edu- 
cai il vostro ingegno nell’ umanitk. Il non avervi insegna- 
te che alquante lettere profane non dee atterrirmi , anzi 
debbe impetrarmi da voi pih facile licenza di poter ora 
in questa mia etk, e in questa mia professione, suggerirvi , 
quasi a compenso, qualche Sentimento divoto. Finalmen- 
te allora non vi dissi che delle ciance vaghe , se volete , 
ed ornate , come son quelle di un Virgilio , e di un O- 
razio , ma tutte poi ciance , a fronte del gravissimo af- 
fare della salute e della santità. Finalmente conosco trop- 
po la degnazione , la placidezza , la soavità della vostra 
natura : e se diveniste ancora Papa , so che abbraccere- 
ste dal vostro solio cordialmente , e benedireste ( sicco-^ 
me imploro che facciate ora ) me vostro tenero ed osse- 
quiosissimo veneratore. In qualunque stato rimirar vi pos- 
sa collocato , son certo che a voi applicherò quelle paro- 
le del medesimo s. Bernardo: in le hanc mutationem fa~ 
ctam esse confido , non de te : nec priori statuì tuo tuc- 
cessisse promotionem , ted accessisse. 
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SOPRA LA MORTE 
DEL SIG. ABJLTE 

angelo melchiori. 
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AL PRESTANTISSiafO UOMO ' 
IL SIGNOR ABATE 

alfonso conte di MANIACO 
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GIAMBATISTA ROBERTI. 

San Girolamo voleva a tutti i modi che i suoi amici 
gli scrivessero , benché non avessero nè interessi da trat- 
tare , nè novelle da dare. Se non avevi nulla da scri- 
vermi , dice nella sua epistola quaranta quattro , dovevi 
scrivermi questo stesso di non avere che scrivermi : cum 
hoc ipsiim debùerts scribere te non habuisse quod scri- 
bores. Di più ; voleva che i suoi amici gli scrivessero, ben- 
ché fossero seco in collera : fi irasceris , iratus licei , seri- 
be : intima ad un altro nella lettera quaranta due. 

Cosi dava ad essi nel medesimo tempo e 1’ avviso , 
e r esempio j perchè andava egli iu collera scrivendo. San 
Girolamo si sarebbe irato probabilmente ancora contro di 
me , se avessi avuto P onore della sua amicizia , come ho 
quello , o Signore , della vostra. Io amo e pregio voi so- , 
vranamente : eppure non vi spedisco che qualche raris- 
{imR leltera» Xengoraela ih ciò piuttosto con s. Bernar- 
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do , il quale era un Francese dolce e pulito, cLe con san 
Girolamo, il quale era un Dalmatino di sua natura uh 
pocolin iracondo. S. Bernardo credeva di aver ragione di 
non carteggiare spesso con un Priore della grande Cer- 
tosa 5 perchè dice egli : tìmeham ornnino molestus fìcriì 
pel Moysi in monte , vel Helìce in deserto , aut certe 
excuhanli in tempio Sdmueli. Epist. ii. Non sono un 
adulatore da dirf fuor di proposito che voi siate o un 
Mosè o un Elia : ben è certo che siete un uomo di ora- 
zione , e di studio , e che conoscete il valore del tempo:’ 
onde non può non esservi in singolar modo nojosa la i- 
nutilità delle cerimonie. Oltracciò io pure non sono sen- 
za occupaition cotidiana e per qualche mia publica cu-, 
ra verso il prossimo , e per qualche mia cura privata ver- 
so le lettere. Ora tuttavia vi scrivo , perciiè ne ho argo^ 
mento. 

L’ argomento della presente è una morte accaduta ad 
un comune amico , ed un tempo illustre fratello il si- 
gnor Abate Angelo Meleliiori eppure nou intendo che 
questa lettera però sia maliucouica e funebre , nè da , se- 
gnarsi col .suggello nero. Come intesi il suo transito, pre- 
si tranquillamente in mano a leggere 1’ opuscolo De fe-< 
licitate. Sanclorum dedicato al benefico Cardinal Odoar- 
do Farnese, il quale è uno di que’ librelli ( come è il 
(remilo d(dia Colomba , e simili ) composti dal Cardi- 
nal Bellarmino, Egli il buon vecchio , come sapete , si 
ritirava il settembre a un mese di sacro ritiro sul Mon- 
te di Quirino; ed ivi, tacendo le Congregazioni e le Cu- 
rie , meditava , e sal'meggiava , e passeggiava nell’ orlo 
delizioso fra que’ giovinetti novizzi quasi suoi compagni ; 
e per conforto dell’ anno, laborioso , e suo autiìiinale sol- 
lazzo componeva un volumetto di divozione. Pensando al- 
la morte del P. Melchiori credetti d*- dover pensare alla 
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felicita e alla gloria de’ Santi- Se alcun mi cliieùesse ; per 
che lo reputi tu un santo ? Risponderei , perchè fu de- 
voto , modesto , mortificalo , colla carità verso Dio di- 
pinta sul volto y e colla umiltà verso il prossimo , che 
traspariva dai gesti , e dalle attitudini della persona in- 
genuamente e senza affettazione 5 e perchè visse sempre , 
ancora in mezzo agli affali, non mai distratto, e sem- 
pre raccolto per modo, che il silentiuni etotjueiis ed il ser- 
mo (acùus di s. Girolamo riguardo ad Asell\ era mira- 
hilmente proprio di lui, E se si seguisse ad interrogarmi, 
quali nzioiri slraordinar.’e'ed eroiche di santità abbia fat- 
te j potrei forse pernlelterc che non ne abbia latte (di- 
co forse , perche sembrò e fu eroica la sua rassegnazio-r 
ne in certi oltraggi asprissimi e rarissimi a poter avve- 
nir nel mondo , ed eroico sembrò , e fu il suo perfetto 
perdono delle ingiurie ), Ma permessa anqora per vera 
la supposizione, clic non abbia operate cose straordinarie, 
gli è pur vero chtj in tutta sua vita lunga di s$!tlautuuo,- 
ve almi neppure lu uotulg uii difetto siraordiiiariu ; gsser di- 
fetto struordmario inteudo una bugia detta dehheratamciHi;, 

0 uii alto d’ impasTieuza alquanto secoudulo voloulariamculc. 

E poi la uniformità , e la perpetuità, del suo ope- 
rare sempre equabilmente virtuoso è cosa nella fragilità, 
ed incostanza iiniana alla Lio straordinaria. Scrivendo io al 
cliiarisùrao nostro signor Abate Saverio Beltiuclii gli die- 
di la novella della morte del P. Melchtori morto, ai miei 
confini ; egli mi rispose le seguenti parole ult.jjui sì posr 
siamo sciamare , moriutur anima mea morte justgruni : 
era un Sa/ilo. E vero che. non fece- miracoli , ma non 
era egli stesso un miracolo^ In somma la ragiqne pre- 
cipua, che darei a chi voiesee saper da me , perchè lo lUe- 
do un santo , è questa , peixhè lutti quelli , che lo co- 
noscevano , lo credevano tale. Tutti gli abitanti di Cre- 
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spaao'amena Terra, nel cui seno si era.ricovrato , anzi 
Ulti» T contadini di que’ dintorni lo predicavano per san- 
to ; ed a lui defunto fecero i funerali que’ popoli con ta- 
le concorso che eguagliò , siccome si spiegò meco un gen- 
tiluomo colli a caso ritrovatosi , quello di una processió- 
ne solenne. 

Questa comune opinione, e questo ' favore eziandio 
de’ contadini , mi fa spèzie j perchè egli non aveva nella 
sua persona , e nel suo costume nessuna di quelle appa- 
riscenze vistose, che rapiscon la turba. Faceva delle e- 
lemosine ai poveretti ; ma siffatte elemosine non poteva- 
no esser grandi 5 giacché mentre li Governi , i quali ac- 
quistavano le' entrate, assegnarono pensione per vivere a 
tutti gli individui di tutti i Gollegj della Provincia , e- 
gli , che era il c ap<r «della Provincia, e pelò stabilmen- 
te’ non addetto a verùn Collegio particolare , ne fu esclu- 
so. Era sobrio assai nel vitto non mangiando che urta vol- 
ta il giorno , contento di una minestra , e di un piccolo 
lesso, e poco più eziandio negli incontri che la -mensa 
fosie cortese di carezze: ma siffatta temperanza, benché 
esatta e costante , non è poi quella che potesse far sen- 
sazione appr esso la gente grossa e dura j cui non sembra 
poco avere a sua posta una scodella di'fagiuoli. E poi , 
digiunando aucofa sire itamente , egli non avea bisogno di 
ungersi i capelli , e di ripulirsi la faccia , giusta, 1’ avvi- 
so “evangelico , perchè naturalmente il suo vólto , per al- 
tro esile ,,'à dispetto .degli anni serbavasi fresco e vermi- 
glio V che avrebbe potuto celar i digiuni ancora di s« Paolo 
primo Eremita. Diceva messa con angelica compostezza , 
ed il pòpolo l’ascoltava con divozione; siccome -si edifi- 
cava vedendolo tre volte il giorno nella Chiesa della par- 
crocchia orare genuflesso ed immoto. Nondimeno questi non 
sono gli spettacoli, che tocchino, e mo] lo meno cornino- 
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vano la mollitudiue , la quale ama i sacri rumori del pul- 
pito , e le agitato concioni del palco. L’ Abaie Melcliio- 
ri non lece mai neppure un cateciiisino in Crespano con 
voce alta , nè udì una coni'essioiie sacramentale ] non es- 
sendogli stata dal Vescovo, nella cui Diocesi è quella Ter- 
ra , conceduta mai tal facoltà. Consolò degli afllitti , il- 
luminò de' dubbiosi , indirizzò de' confessori , che a lui 
ricorsero : ma tutto fece quasi sottovoce , cioè privatissi- 
inamente , rimanendosi in una inazione . ubbidientissima , 
ossequiosissima , umilissima , che aura stata pur cara a 
Dio. Forza è dunque a dire, che, avendo goduto con- 
cetto di santo presso a quella gente , la sua santità aves- 
se un carattere così sincero , una lusinga sì preveniente, 
un'energia così viva, che non si potesse non riconoscerla, 
e non riverirla. 

Sebbene egli non godette solamente il favor della stima 
in santità presso i mondani negli ultimi anni della sua vi- 
ta tornata ad essere del secolo ; ma la godette sempre an- 
cora presso i Religiosi nella sua vita del Chiostro. Visse da 
cinquanta anni fra uomini di avvedimento, che intendevano 
certamente che cosa sia uomo spirituale , e visse sempre 
senza riprensione , anzi con ajiprovazione uniforme. Con- 
fesso che era. Superiore atto a farsi amaie , perchè pa- 
reva nato a compatire , e nella sottilità , e severità , che 
usava verso se stesso, esercitava la umanità discreta ver- 
so gli altri. Tuttavia chi è locato in un luogo un poco 
piu alto non può non essere un poco più riguardato. Tal 
curiosità è iiuturale , e vien consigliata dall'amor proprio; 
percJiè uu difetto piccolo notato r;el Superiore si ])iglia 
quasi un apologia di uu difetto maggiore commesso dal 
suddito. Oli quanto era esemplare il tener della vita che 
noi a Rologna osservavamo in lui ! Tutta la giornata era 
di> isa li'a la orazione , e Io studiò , c la cura della uu- 
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inprosa famiglia: non uscendo di casa' che per le risiW 
necessarie e convenienti atteso il suo 'carattere rappresen*- 
tativo della Comunità. Ma tali visite erano veramente un 
peso dello stato per .Idi ,’ed altrettanti atti di mortifica- 
zione 5 e vinceva ogni volta la naturai ripugnanzà di sa- 
lire alle scale , e chieder , cos'i verecondo come era , lo 
udiente degli alti signori , spezialmente negli ultimi an- 
ni , quando 1’ abito di Gesuita destava nelle anticamere la 
varia e turbolenta diceria de’'novellieri. Permettete,"' che 
vi palesi due pensieri occulti , che parecchie volte mi so- 
no passati per la mente , e che io ho secondati capriccio- 
samente. 

Il primo pensiero era" che , Sapendosi essere il P. Mel- 
chiori Provinciale de’ Gesuiti è reggitore de’ primari! collegi 
e Consigliere intimo perpetuo negli afiari della provincia 
Veneta, e però avente senza dubbio il secreto del governo , 
necessario per fissare il punto di appoggiò nelle sue cure 
ministeriali, alcun abboccandosi con lui , specialmente se 
gli fosse stalo conceduto di esaminare la sua secreleria , 
avrebbe creduto di ritrovare un fino ministro di uno Stato 
Sacro. E ciò almeno; perchè poi certi begli spiriti leggeri im- 
magniano, che gli uomini simili a lui iasciasserodei testamenti 
politici, come il card, di Richelieu, e il Cardinal Albero- 
ni j per non dire dei codici militari da eseguirsi nel Ps- 
ragtini come il Mar. Montecuccoli , e il MaresCial di Sas- 
sonia. Qual sorpresa sarebbe stata la loro non ritrovando 
nel suo petto che schiettezza , semplicità , buona fede , 
amore onesto verso la Società degli uomini , che gover- 
nava, ed' amore vivo tenero caldissimo della maggior glo-J 
ria di Dio , la quale unicamente gli slava a cuore ! 

Il secondo pensiero era il seguente. I Bolognesi, veden- 
. dolo dir mcMa adagiò , recitar l’ufficio ginocchioni e sempre. 
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sènza appoggiarsi , e sempre alle ore assegnale che più 
esatto non poteva essere T appuntatore di un capitolo, e 
vedendolo confessare alquante pie donne , li Bolognesi , 
diceva io tra me stesso , lo estimeranno un religioso dab- 
bene , un ascetico , e nulla più. Eppure io sapeva che 
in tutta Bologna assai pochi erano quelli che della lingua 
latina , e pochissimi che della lingua greca fossero al par 
di lui hitelligenti. F u sempre poi amatore dello studio ancora 
in mezzo alle brighe , e leggeva in tutti gii intervalli ot- 
timi libri , e specialmente i padri della chiesa. Per altro 
a confessare la verità erano i Bolognesi non sì facilmen- 
te esposti a tale inganno. Essi sapevano e predicavano che 
il collegio di s. Lucia fioriva ornato di ogni , dottrina, ne 
per loro arrivava nuovo ritrovar il teologo , ed il mate- 
matico nel Procurator di campagna. Essi meritavano di 
esser ben serviti 5 e la compagnia di Gesù dalla prima fon- 
dazione ivi delle sue case sino ai giorni ultimi della sua 
estinzione in quella dltà loro prestò servigio con onore, 
e con fede. Al nominare il Bolognese collegio di s. Lucia 
o quali o quante più vive e distinte memorie mi si de- 
stano e di lui , e di voi insieme ! Voi eravate allora il 
rispettabile P. Maniago che dirigeva la sua coscieliza , e 
che incredibilmente lo giovava nell’ educazione di quel po- 
polo di gioventù. Era veracemente una maraviglia per 
chi ben intende che cosa sia uomo ed uomo giovine , 
osservare attentamente il metodo tutto della vita gastiga- 
tissima che menava quel notabil numero di giovani sfu- 
dianti al mio tempo. E difficil cosa concepirne la idea 
giusta , ed intera : siccome difficilissima cosa ed è , e sa- 
rà , il vederne esempio che lo rassomigli dappresso. Pre- 
sto si pronunzia , ma tardi si ritrova ( e in verità dove 
cercare per ritrovarla? ) una moltitudine di giovani dai 
venti ai trenta anni, che scelti tutti sieno stali con itqui- 


«ito esame, e tra i quali vi sia oobiltkvdi tortitr natali y 
copia (li lasciate ricchezze , acutezza indegno , varietk 
di< talenti , dolcezza d'indoli, bellezza di volti , graziosi- ' 
tb di maniere , e che tutta questa schiera dirò così dili- 
cata e fina nelle doti dell' animo , e del corpo si mostri 
contenta e lieta non solamente in un -parco vitto, ma ne! 
raccoglimento a tutte le ore dei sensi nella mortifìcazio- 
ne perpetua delle passioni , nella severitb della penitenza, 
nell' uso dell' orazione ', nella docilitb dell' ubbidienza li- 
bera , volonterosa , -niente servile per timor .de’ gasfighi , 
nell’esercizio di tutte le virtù • e che sia ancora esterna- 
mente nei modi della conversazione , e nell' attitudine della 
persona um^e cauta quieta ; non briilande mai con ‘--mi- 
gtiorc vivaelt'a che in un sermone del pulpito , o in una 
disputa dell’ Accademia. Questi miei detti ed altrettali pos- 
sono passare presso alcuni per efletti di prevenzioae , e 
per frasi ordinarle di panegirico. Chi pensasse così sareb- 
be compatibile perche , come io 'diceva , non può avere 
idea della forma , e della disciplina dì quel collegio ne- 
gli estremi suoi venticinque anni. Lo studio indefesso ve- 
ramente era un gran presidio della virtù. Li più avve-' 
duli mi concederanno càò facildiente. In fatti ritrovo che 
il signor dottor fìoliertson ultimamente nella sua vita di 
Carlo V. benché parli dei cattolici coi pregiudic] della sua 
setta , attribuisce la morigeratezza e la castità dei Gèsuì- 
ti ( come si esprime ) allo studio , ed alla occupazione. 

Ma il merito maggiore di quella egregia guisa d’ in-' , 
stituzìone era vostro , o prestantissimo P. Maniago. Segna 
ua^ epoca notabile della vostra vita' quell' anno , in cui 
per malattìa man<»to a s. PetrOuio un predicatore vera-' 

1 mente illustre , voi avvisato e pregato 1’ uldmo giorno di 
carnovale predicasté 1' intera* quaresima ogni giomò. 

I Bolognesi , li quali neppure sapevano che aveste un 
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quaresimale , quando tacevate nelle quaresime già da 
dieci anni , restarono maravigliali in udire all’ impiovvi- 
so un quaresimale pieno di dottrina , e di gravità. Creb- 
be la loro maraviglia , e si congiunse colla benevolenza 
tenera , quando a Pasqua udirono il panegirico dj s. Pe- 
tronio ( che a Bologna suol essere insieme il panegirico 
di Bologna) composto da voi negli intervalli del faticoso 
arringo di quella predicazione. E fu quella una sorpresa 
ai Bolognesi tanto piu grata , quanto parve più opportu- 
na , parendo come un pubblico ringraziamento alla muni- 
ficenza del grandioso signor cardinale Aldroyandi, il qua- 
le a sue spese ornò di bronzi , e di marmi nuova cap- 
pella a s. Petronio, antico protettore di quel Comune. Quel- 
lo era divenuto il vostro punto di vista ; ed ognuno vi 
rimirava per le strade con sensazione particolare di osse- 
quio vero. Ma allora appunto fu che voi vi ritiraste en- 
tro alla scena , e dalla vita pubblica vi raccoglieste nel- 
la privata. Non foste più allora 1’ uomo della città , di- 
veniste 1 Angelo della casa. Lasciando quanto prima e le 
jezioui della sacra scrittura , e la cultura della nobiltà 
nella Congregazione de’ Cavalieri , tutto vi applicaste nella 
secreta vostra camera al servigio della domestica gioven- 
tù , di cui foste ad un tempo e il nostro Mabillon per 
li monastici sludj , e il nostro Gassiano per le ascetiche 
conferenze. A noi stessi provetti era un diletto insieme , 
e un profitto frammischiarsi tra i nostri secolari religiosi 
per udirvi predicar loro il regno di Dio. Ma qui in mez- 
zo a tali memorie , che hanno qualche giocondità santa , 
non posso non dar luogo a una interrogazione malinconi- 
ca. Di tanta figliolanza , che voi con tante fatiche ave- 
te partorita à Gesucristo , che ne è ora ? Molti sono per- 
duti non già quanto al costume , ma quanto all’uso dei 
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talenti *. Sopra di essi voi avevate gik concepite delle gran- 
di e gloriose speranze : ma le speranze son per varj sva- 
nite.’ ta chiesa , e le scienze potevano aspett;^ utilità 
maravigliose da certi rari ingegni , e da certe indoli (è- 
licissime : ma, essendo venuta^ meno la opportunità', ed 
il bisogno , alcuni tra essi si sono abbandonati all' ozio 
onesto , ed alcuni allo studio dilettevole , e alla bagattel- 
la applaudita. II libretto francese di moda , il foglietto 
delle rivoluzioni del mondo, lo studio della lingua Ingle- 
se , e Moscovitlca , il sisteiua della music.à di (iluk , il 
giudicio di un sonetto, e di una canzone sono il soggetto 
delle loro occupazioni. E vero eh’ essi appajono tuttavia geo; 
culti e vivi , e sono' il sale della conversazione. Ma que- 
sto sale per me c un sale infatualo , quando penso alle 
grandi cose , che potevano fare. Io sono stato dubbioso 
se doveva darvi tali novelle , chè conturbino le paterne 
vostre, visèere. Ho cancellato questo tratto di Ietterà; tna 
poi lo ho tornato a scrivere ; perchè avete troppo cogni- ' 
zione del mondo , e delle sue seduzioni per non prevede- 
re tal esito. Un assennatissimo cavalier Padovano' ogni 
volta , che ha occasione di, sfogarsi meco , apertamente 
protesta che a lui dispiace lo scioglimento delia Compa- 
gnia non tanto per noi maturi in età , quanto per li gio- 
vani.* "Voi altri, dice egli , poco più poco meno, vivre- 
te àlla stessa foggia col collarino che col collare : della 
gioventù tanto numerosa e tanto eletta non sarà , e non 
può essere cosi. Ritorniamo a Bologna. A voi divenuto 
Padre spirituale nella famiglia uon restò che una passio- 


L'autore inserisce in questa lettera alcuni periodi dell* altra 
di un Ex-Gesuita vecchio ad un. Ex-Gesuita giovine^ che si tro- 
verà in questa edizione al principio del volume seguente : dal che 
si argomenta eh' egli allora non avesse intenzione di slaoiparc ziè 
r una, nè r altra. 
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ne umana sola , cioè la libreria , la quale spuntò sotto 
ai vostri auspicj , e divenne ricca e bella sotto alle vo- 
stre cure. L' ufficio di Bibliotecario a nostri giorni è una 
scienza ; per esser Bibliotecario non basta esser un custo- 
de vigilante di fogli , e di pergamene , ma bisogna esse- 
re un conoscitore , ed un interprete , ed un giudice del- 
lo spirito dei libri. La vostra libreria non era numero- 
sissima , ma era purgata. Di ogni volume , e di ogni vo- 
lume replicato , c di ogni edizione voi sapevate rendere 
la ragione e spiegare il diritto che aveva , onde entrare 
cola ; perchè per tante altre generazioni incomode di li- 
bri v' era in casa un altro ricettacolo , cioè una libreria 
plebea. Ai libri conveniva far le prove per entrare alla 
vostra : ogni scanzia'a ben esaminarla si ritrovava com- 
posta con vere malizie letterarie. Il celebre P. Mansi della 
Madre di Dio , indi Arcivescovo di Lucca , ricordomi , 
che disse non aver lui da Durino sino a Roma in case 
religiose trovata altra libreria niente fratesca ( usò tal 
vocabolo ) come la vostra. Eppure di que' giorni essa 
era nascente , e non adulta , donataci da poco tempo ed 
aperta alla pubblica utililè per la signoril cortesia del 
nobilissimo cavaliere Monsignor Zambeccari. Appropo- 
sito di tal libreria non rade volte mi si rinnova la me- 
moria , come nell' assalimento del Fisco 1’ Eminentissi- 
mo Malvezzi non fece che fidarsi di voi, e raccomandarla 
alla vostra fede . Con tal alto il signor Cardinale operò 
giudiciosamente , e si assicurò di tutto. Intendeva ben egli 
che a difenderla più valeva presso noi la vostra ombra, 
il vostro nome , il vostro volere che una compagnia di 
soldati messi alla porta. In fatti io vi lasciai tutti i libri 
che le aveva donati , o piuttosto depositati dentro essa , 

( dovendo io essere probabilmente a momenti l’ajutatore 
della vostra vecchiezza in quell' impiego ). Qualche vol- 
Roniiaxi , Vol. VI. i8 




i66 

ta , a dirtela con ìichiettezza , duolmi di ater p4^duti 
parecchi miei libri. Non penso tanto ad un corpo, che, 
mi costata oltre a venti zecchini , e ad altrettali : ben 
penso pih a certi vecchi libri , fra i quali t’ era nn su- 
perbo Plutarco , eh' io con fondamento credo essere sta- 
to un avanzo della libreria di un mio dotto concittadino 
del cinquecento Monsignor Vìttorelli , die scrisse degli 
Angeli , e dell' estrema Unzione , e commentò la Somma 
del Cardinale Toleto. Ma dopo aver pensato ed essermi 
doluto un poco , mi riscuoto , parendomi il mio un affet- 
to di viliò ; quando voi ne avete lasciato ben in altra 
copia maggiore. Così col vostro esempio ritorno un eroe; 
e sono uniforme a me stesso ^ giacche di tutte le ricchez- 
ze dell' Indie non portai via meco che tre camicie e mez- 
za : dico mezza , perchè la quarta 'era rotta . Il signor 
Cardinale Arcivescovo aveva di voi una stima eccellente. 
Gih il suo cuore sino dalla fanciullezza si era avvezzato 
ad amare ed onorare generalmente i Gesuiti. Io vi amo 
« vi stimo ( disse negli ultimi mesi piìr volte » pi% di 
Orto ) , -ma vi perseguito , perché il mió interesse porta 
cosi. La confessione era troppo ingen^a , e non molto- 
obbligante ; ma era verissima. Tifiamo un Velo su ì fatti 
Bolognesi : ed io vorrei per 1' onore dei secolo che fosse 
tanto ‘denso e -largo, onde restassero coperti tutti a 
tntta la posterìth. Intanto secondo il mio desiderio gli 
£xgesuiti dovrebbono sforzarsi di pensare ai cortesi atti 
di ohre a' venti anni di Episcopato , nel corso de’ qua- 
li li, chiamò a tanta parte deUe sue cure vescovili. Io 
posso citare un aneddoto forse da voi stesso ignorato t 
e posso attestare di aver ricevuta sei o sette anni prima 
del nostro discacciamento commissione di preparare una 
Pastorale a tutta la Diocesi in lode de' Gestìiti , -e spe- 
cialmente delle missioni', c degli esercizj , ai quali s’era 
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aperta una casa apposta coll' autoritk'dì Benedetto XIV,, 
il quale obbligava non solamente i chierici ma ognuno 
de'parochi ogni cinque anni. Quanto a me io sono sen- 
sibile alle distinzioni con che mi onorò in quelle proueJ-' 
lose circostanze : nè mi ricordo mai di quel Signore sen- 
za gratitudine, e compassione. 

Voi ora tnttavia , o signor Conte Abate , che abi- 
tate il vostro nobilissimo feudo di Maniago , non siete 
senza libreria : che una ne possiede la vostra ricca fami- 
glia. Pure intendo a dire che d’ ordinario voi siete con- 
tento di un libro solo , e che questo libro è U divino 
delle Scritture, lo giè era avvezzo a vedervelo sempre 
aperto sotto gli occhi. Quelli si potrauno maravigliare di 
tale contiuuitk , li quali non arrivarono a intendere la 
sua novi tè, cioè la varieté de' lumi , che spande in uno 
spirito docile e ben preparato dall’ orazione. S. Tomma- 
so confessava di penetrare meglio le Scritture all’ oratorio 
che al tavolino.. £d è gik detto vecchio ed- approvato; che 
ad intendere i secreti del cielo più gmva il silenzio dei 
Santi che lo strepito dei Dottori, Con quello spirito, eoa 
die furon dettate « desiderano di essere lette , ed intese , 
dice s. Bernardo nel Trattato della vita solitaria. Certa- 
mente il parlare di Dio è moltiforme , e splende in mol- ^ 
te guise agli intelletti umili. Ancora N ewton teneva sem- 
pre sopra il suo scrittori» la santa Scrittura ; ma non 
era ben disposto ad intenderla : onde poi ci lasciò per 
umiliazione sua e della spezie umana li commentar) infe- 
lici sopra Daniello , e 1’ Apocalisse. Non basu saper la 
lingua greca , e l’ ebraica per capire quel divino suo iin- 
guaggio. A me sendirano pur, convenienti due compara- 
zioni , che accenna a questo proposito il leggiadro s. Ber- 
nardo ud medesimo Trattato. Una lezione de’ libri santi 
allrcttata e coi'iosa si è da uno studio divoto e meditaa- 
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te differente tanto , quantum, amictiia ab hospitio , fo> 
cialis affectio a fortuita salutatione. Altro- è dare un sa- 
luto ad uno , che s' incontra a caso in piazza ; aluo è 
conversare con uno familiarmente e domesticamente Al- 
tro ^ accogliere un ospite con civiltà , la quale si pratica 
quantunque qualche volta sia l’ ospite incomodo e venga 
a noja ; altro è trattare in casa un amico di cuore. Cre- 
do che quel santo Abate Voglia dire salutarsi come sola- 
mente di passaggio le Scritture da alcuni , li quali leg- 
gono- per curiositi la storia del Popolo di Dio , come leg- 
gerebbero la storia di Tito Livio. Innoltre essere super- 
ficiali fatiche , che non toccano il cuore , nè ^riformano 
la vita , quelle di molti eruditi j e non essere le loro glos- 
se , e postille che atti di ui'banita- dovuti per creanza al 
codice più vecchio , ed autentico che abbia il mondo. Noi 
dobbiamo leggere la Scrittura con uno spirito -che ci vi- 
vifichi, onde possiamo dire fra tùtte le acerbe venture : 
habemus consolatiortem Scripturarum. Il Yen. Cardina- 
le Bellarmino soleva dire, chele Sante Scritture sono co- 
me epistole consolatorie spediteci dal Cielo nel nostro ter- 
reno esiglio. Voi , ed io siamo in esilio più lelteralmeu- 
te preso , appunto perchè viviamo dispersi , ed aillitti 
nelle case nostre paterne. Il vostro esiglio non può non 
esservi penoso^, benché viviate nell’ accarezzamento , e 
nel rispetto della signorile vostra famiglia j e bencitè non 
possiate non sentirvi commosso da tenera allegrezza 
di rivedere P unico nipote il signor Conte Pietro Antonio 
allevato sotto ai vostri occhi in Bologna fra tutte le ot- 
time discipline ( di cui diede un saggio si illustre in nua 
solida disputa), e già stretto in matrimonio ad una saviis- 
sima ed ornatissima. Dama , e padre di prole felice , ed 
acclamato universalmente come fiore de' cavalieri-, pio , 
affabile , liberale , magnanimo. So che vivete chiuso nel 
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vostro appartamento , c che siete un solitario. Anzi io vi 
considero come un vero solitario piu che non erano molti 
Eremiti antichi. Fiualmente essi camminavano , e con- 
templavano in palle lo spettacolo della natura, veden- 
do delle montagne , e delle selve , dei colli , e dei fiumi, 
delle campagne , e dei prati. Voi siete pago delle quat- 
tro mura della vostra camera. E poi oltre alla solitudi- 
ne del corpo voi avete la solitudine del cuore , in cui 
con ragione fa tutta la forza s. Gregorio. Nondimeno , 
siccome uomo siete gentile , ogni giorno per breve ora 
rallegrate la famiglia col vostro volto. So che vi siete al- 
lontanato dalla tavola comune j ma so che è unicamente 
per osservare pili cauta temperanza , usando le assai ri- 
strette formalità dell’ usalo semplice vitto antico. Voi cor- 
rete pericolo di assottigliare la temperanza sino ad imita- 
re Luigi Cornaro scrittore ed esemplare di sobrietà. Au- 
gurovi anni più lunghi di quegli stessi di quel gentiluo- 
mo Viniziano ; e già valorosamente voi non avete lonta- 
no il novantesimo . Io non arriverò a silfalle mete estre- 
me 5 e però us..le la carità di raccomandarmi al Signore, 
perchè la mia morte , la quale è il mio colidiano pen- 
siero , sia non disconvenieiile dalla vita , che professai. 
Pregale che sia simile a quella dell’ Abate Melchiori per 
finire la lettera col tema , clte la incominciò. Di lui vi 
diceva che lo reputo insignemente probo, perchè lo giu- 
dicarono tale tutti quelli , che lo conobbeio. Ora vi di- 
co che lo reputo tale , perchè per tale- lo giudicò in 
punto di morte la sua stessa coscienza. 11 Signore , come 
voi^ sapete meglio degli altri , dona nell’ estreme ore ai 
suoi servi una certa tranquillità , che nasce dal buon te- 
stimonio interiore , che rende la non fallace coscienza ; 
tranquillità soavissima insieme ed umilissima , come quel- 
la , che onora per la sua confidenza la misericordia di 
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Dio. Il degno fr»lelk> suo il signor Abate Michele gli 
toccara il polso ; e però a lui rirólto pietosamente gli 
disse : il polso, o fratello , è fievolissimo e vien inanco: 
e bene, rispose egli serenamente, e noi cos\ andremo più 
presto a goder Dio. Infatti poco appresso spirò , e roJò, 
come è « sperare , a far la festa in paradiso della Nati- 
vitk di Maria Vergine, di coi quella era la vigilia. La 
sua memoria a me sark sempre in benedizione. Quindici 
giorni prima della morte mi mandò regalando ì due vo- 
lumi in foglio deiristituto della Compagnia di Gesù, eh’ io , 
non aveva nella mia libreria. Tengo tale libro come la- 
sciatomi da lui in testamento , dono conveniente alle no- 
stre circostanze; sicaome -conveniente dono era tra i Pa- 
\dci amichi lasciare all’ amico in ereditò il cilicio , o la 
cappa , la qual poi ti portava per gala nel giorno di 
Pasqua. Io per gratitudine segnai in lettere d'oro a ter- 
go dei tomi il nome del donatore. Finché nel mondo sì 
sapra cosa sia spirito di leggi sacre , tal libro si ripute- 
rò dai pensatori uii capo di opera. Io non mi vergogne- 
rò mai di lasciarlo vedere sul mio tavolino : e se qualche 
leggiadro mi .volesse deridere uu poco , risponderei, che, 
se fosse stalo non ha molto a Berlino , egli lo avrebbe 
veduto ancora sul tavolino del Re di Prussia, il -quale 
volle riconoscerlo di per se stesso , e leggerlo tutto per 
onore. Il Mdchiori ci aspetta amendue in Cielo. Intanto 
’’ finche la mia vita duri, sarò .sempre verso voi , ed il 
• nome vostro pieno di profondo rispetto. • 

/ * 

' Basiano fi dicendure 1780. ^ 
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